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La seduta comincia alle 10,30. 

GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta antimeridiana di 
ieri. 

( B  appsooato) . 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
j deputati Giuntoli Grazia e Spoleti. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che gli ono- 
revoli Almirante e Longhena hanno dichia- 
rato di non aver la possibilita di partecipare 
ai lavori della Commissione speciale per 

l’esame del disegno di legge sulla costitu- 
zione e sul funzionamento della Corte costi- 
tuzionale. Pertanto, sono stati chiamati a 
sostituirli gli onorevoli Roberti e Bertinelli. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal lo 
luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374). 

PRESIDENTE. L’ordine d’e1 giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di .  
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia- 
ruo dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
. iscritto a parlare l’onorevole Gatto. 
Ne ha facoltà. 

GATTO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, parlando l’anno scorso sul bilancio del 
Ministero dell’interno ebbi occasione di dire 
che io approvavo detto bilancio perche ve, 
devo nell’opera del ministro dell’interno una 
opera tesa a ricostruire l’autorità dello Stato, 
senza della quale vi può essere arbitrio ma non 
vi può essere mai vera libertà. Penso che di- 
scutendo oggi, a un anno di distanza, sullo, 
stesso argomento, si possa tranquillamente 
dire che in Italia si e raggiunta la stabilizza- 
zione dell’ordine pubblico e che le forze dello 
Stato sono oggi in grado di fronteggiare 
qualsiasi situazione che si presentasse tenden- 
te  a minare, a disgregare l’organizzazione sta- 
tale e le istituzioni che il p.opolo italiano si 
6 date. 

L’estrema sinistra accusa il Governo di usa- 
re la polizia con criterio di classe e di fare qua- 
si dello squadrismo di Stato ed espone un 
complesso di fatti, che, secondo essa, dovreb- 
be portare a tale conclusione. Noi abbiamo 
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sentito tante volte in quest’aula - vorrei dire 
che è quasi all’ordine del giorno di ogni 
seduta - discutere su fatti accaduti nel nostro 
paese e che hanno riferimento alla polizia; 
e abbiamo sempre assistito a questo fe- 
nomeno: che le versioni dei fatti stessi sono 
profondamente diverse: quelle del Governo 
sono profondamente diverse da quelle del- 
l’estrema sinistra. 

Noi riteniamo che sia errato il sistema di 
voler giudicare l’opera di un ministero e di 
un ministro attraverso l’esame di singoli 
episodi. I?enserB il ministro a controbattere 
le accuse che sono stati portate in questa 
aula negli interventi di questi giorni. Io 
penso, ripeto, che non sia possibile, attraverso 
uno o più episodi, dare un giudizio sull’ope- 
ra del ministero e del ministro, specialmente 
quando si sa che il corpo della polizia è com- 
posto d i  varie migliaia di individui e quando 
si sa che l’uomo è uomo e che può sempre in 
qualche occasione andare oltre le disposizioni 
impartitegli, quando si sa che è nella natura 
umana talvolta errare. Ma non si può, in base 
a qualche episodio, giudicare I’attivitB di 
tutto un corpo di polizia ! 

11 giudizio deve essere dato coniplcssi- 
vamente e questo è molto diverso da quello 
che danno le sinistre. Jn ltalia vi 6 la libertà: 
anzitutto vi è la IibertA d i  parola, e basta 
pensare a tutte le minacce che noi sentiamo 
continuamente fare contro il Governo e la 
democrazia .cristiana per convincersene. 

Vi 6 la libertc?. di, associazione: hasta ri- 
ferirsi al discorso dell’onorevole Gaetano In- 
vernizzi di ieri, il quale ha aifermato che 
decine di migliaia d i  lavorat,ori si sono 
riuniti in varie cittB d’Italia. In ltalia 
vi è il rispetto della persona umana: basta 
pensare che nei nostri giudizi gli imputati, 
quando vanno dinanzi ai giudici, continuano 
imperterriti a negare le imputazioni, vanno, 
cioè, al giudizio in uno stato normale. Basta 
pensare che, purtroppo, nel nostro paese ac- 
cadono troppo spesso dei*,conflitti a fuoco il 
che sta a dimostrare che le armi le hanno 
anche coloro che non dovrebbero averle, per 
giudicare quanta liberta vi sia. E la polizia 
è usata, sì, come forza dello Stato, ma cGme 
forza dello Stato tendente a tenere negli 
argini della legalita tutti i cittadini ed a far 
rispettare la legge. 

E non è colpa del Governo se la forza 
dello Stato deve essere usata più spesso in 
una direzione piuttosto che in un’altra ! 
I1 Governo ha dimostrato, quando si è pre- 
sentata l’occasione di dover agire anche in 
altre direzioni, di agire con energia e 

con immediatezza, il che significa che effet- 
tivamente l’azione della polizia e al disopra 
delle passioni e delle parti. 

Io penso che una domanda ci si potrebbe 
fare; è possibile, in materia di ordine pub- 
blico, fare qualche cosa di’più di quel molto 
che è già stato fatto ? Vorrei spiegarmi con 
qualche esempio: io dirò certamente bene 
della polizia se arresterd, il criminale che ha 
fatto scoppiare una bomba sulla pubblica 
via, ma direi molto meglio se essa avesse 
potuto arrestare questo criminale prima an- 
cora che avesse potuto giungere sul luogo del 
delitto. 10 certaniente sarci grato alla ((ce- 
lere )) se questa mi ammanettasse il Criso chr 
don I‘todrigo ha mandato nella via per im- 
pedire le nozze con Lucia Mondella, ma sarei 
ancora più grato alla polizia se quel qualunque 
&’errer avesse, attraverso il rigore della prova, 
deferito all’autorità giudiziaria Don Rodrigo 
prima ancora che Don Rodrigo avesse man- 
dato il Griso sulla via per impcdire le iiozzc 
di Lucia Mondella. 

Voglio dire, .con questo, che mi pare che 
il problema dell’ordine pubblico sia stato 
fino ad oggi impostato come un problema 
di contrapposizjono della lorza dcllo Stato tì 

quelle forze che evcntualnicnte tendessero atl 
agire contro lo Stato, a ribellarsi all’imperin 
della lcggc. E qucsto 6 bene. Ma mi scmbrii 
sia necessario fare un passo più avanti, dare 
cioè degli occhi alla polizia, e metterla in con- 
dizione non solo di reprimere il delitto, nia 
possibilmente anche di prevenirlo. 

11 Parlamento ha dato una legge all’ono- 
revole ministro: è la legge sul reperimento 
delle armi, legge jmportantissima, perché 
legge indubbiamente prcventiva. Noi sareni- 
mo grati al ministro se egli avesse la cortesia 
di dirci quali sono stati i risultgti che l’at- 
tuazione di questa legge ha dato in qucsto 
ultimo scorcio di tempo, dopo gli ultimi 
dati che egli ha coniunicato al Parlamento. 
Gli saremmo grati, perché in questi ultimi 
teinpi abbiamo visto tanti processi a caricu 
dei soliti detentori della solita rivolt,ella 
calibro 9, quando, invece, in Italia armi ve 
ne sono ancora molte, di tutte le specie, eri 
ammassate come in arnierie ! 

Potenziare questa attività del reperimento 
delle armi credo sarebbe opera preventiva 
saggia e doverosa da parte del Governo. Noi 
abbiamo la sensazione che effettivanientc 
il ministro si sia posto sulla via di creare 
una polizia che abbia anche gli occhi. Così 
ad esempio, sappiamo che è stato istituito un 
ufficio interprovinciale per il controllo sugli 
stranieri; innovazione indubbiamente preven - 
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tiva, innovazione ottima; ma noi pensiamo 
che su questa via si debba andare più oltre 
e che sia necessario potenziare questi corpi 
specializzati o crearne altri con attività spe- 
cifica, che abbiano lo scopo dj prevenire 
l’attività criminosa. 

Nella discussione sul bilancio del1 ’anno 
scorso, noi segnalammo all‘onorevole mi- 
nistro un’altra grave situazione: quella de- 
rivante dalla rivalità purtroppo esistente 
fra polizia ed arma dei carabinieri. fi un 
argomento di una delicatezza straordinaria, 
vorrei dire di una delicatezza senza prece- 
denti: ma, purtroppo, è un problema che esiste 
e, poiché è un problema che esiste, noi non 
possiamo tener gli occhi chiusi di fronte a 
questa verità. Pensiamo che il miiiistm abbia 
l’autorità e la capacità per poterlo risolvere 
e che esso vada risolto su un piano di netta 
distinzione dei compiti e della giurisdizione 
dei due corpi. 

Noi pensiamo ancora ‘che si debba addi- 
venire alla riduzione dei servizi della polizia. 
Sappiamo che oggi molli agenti - chi gira 
per gli uffici lo vede - che molti, troppi 
agenti sono impiegati in servizi puramente 
burocratici. So che il ministro, chiede l’elenco 
di tali agent,i, so che il ministro_ ordina che 
essi vengano destinati nuovamente ai servizi 
atl.ivi, ma io voi’rei quasi dire all’onorevole 
ministro che non chieda pih queste informa- 
zioni, perché con esse si mettono i questori 
nella situazione o di dire una bugia o di com- 
rnettere un atto di insubordinazione. I1 que- 
store risponderà., assicurando che tutti co- 
loro c.he erano adibiti ai servizi burocratici 
sono stati rimessi ai servizi attivi o negherà 
addirittura che degli agenti fossero dislocati 
nei servizi burocratici; e dirà una bugia, op- 
pure, se vorrà dire la verilà, il questore dirà 
che non può spostare questi agenti perché 
l’ufficio non andrebbe avanti e cosi contiiiuerà 
ad impiegarli nei servizi burocratici anziché 
nei servizi attivi. 

E le ispezioni avranno questo risultalo: 1-1 

l’ispettore è un uomo pratico, che sa come 
stanno le cose; e allora egli stesso si renderà 
contn che i l  servizio non può funzionare 
senza questi agenti impiegati nei servizi 
burocratici e a sua volta dirà una bugia, 
oppure questo ispettore 11011 si intende del 
servizio, ed allora sarà molto facile al que- 
store dar da intendere all‘ispettore luc- 
ciole per lanterne; C;)IIIP . avviene d i  COI?- 
sueto. 

Si può, a miu parere: rimediare a tutto 
ciò riducendo i compiti .amministrativi della 
pubblica sicurezza. In fondo: ciò che è neces- 

sario ed è urgente è di fare un nuovo testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza. 

La legge del 20 marzo 1865 era una legg?, 
per l’epoca, indubbiamente ottima, era un 
lavoro poderoso che raccoglieva e coordinava 
le disposizioni di pubblica sicurezza che erano 
state emanate nei vari staterelli di cui si 
componeva allora l’Italia; ma la legge ha 
80 anni di anzianità, e mentre in questi 
80 anni la vita del nostro paese ha camminato, 
la legge è rimasta ferma. 

Nel i865 era indubbiamente saggio far 
obbligo ai gestori di alberghi, osterie o caffè 
di tenere accesa alla porta principale dello 
stabilimento una lanterna . (( dall’imbrunire 
al chiudimento dell’esercizio )I, come diceva 
la legge; oggi, sia pure modernizzata lalan- 
terna in una lampadina, è certamente ridi- 
cola questa disposizione che impone ad un 
caffè (( Aragno )) o i( Florian )) di tenere la 
lanterna o la lampadina fuori della porta. 

E pensiamo che nel compilare il nuovo 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
sia necessario tener molto conto del parere 
e della esperienza dei tecnici, specialmente 
dei tecnici pratici, di coloro, cio8, che sono 
chiamati di giorno in giorno ad applicare la 
legge, pih che non dei tecnici teorici, i quali 
fanno delle ottime costruzioni giuridiche, 
ma che, in pratica, quando si devono appli- 
care, hanno sempre qualche congiuntura 
che scricchiola e che non va. 

E ritengo, ancora, che si debba togliere 
la maggior quantitk possibile di funzioni 
burocratiche alla polizia. In certe materie 
noi vediamo che vi è il contemporaneo in- 
tervento del comune, dell’ufficio del registro e 
della prefettura, cioè di un complesso di or- 
gani amministrativi. Sarebbe meglio dare 
tutte le funzioni amministrative a questi 
enti e far intervenire la polizia solo dove vi è 
un qualche cosa che tocca direttamente 
l’ordine pubblico. 

E ancora è necessario fare il possibile per 
trattare bene gli impiegati. 

Nel bilancio clell’anno scorso io ebbi a 
sostenere la necessità della indehnitii di or- 
dine pubblico per i funzionari di questura.; 
l’onorevole mifiistro ha presentato la legge 
relativa, ed io gliene sono grato. L’anno scorso 
par1a.i pure clei diritti di segreteria che pote- 
vano essere introdotti anche nell’ammini- . 
strasione della pubblica sicurezza. 

In fondo chi spende migliaia di lire per 
avere un passaporto turistico, chi chiede un 
porto d’armi per andare a caccia, chi rinnova 
una licenza, non può preoccuparsi di pagare 
le 30. 40, 50 lire per un diritto di segreteria. 
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I1 diritto di segreteria si potrà giudicare 
bene o male in linea astratta e teorica, ma 
ormai quasi tutte le amministrazioni ne fanno 
uso: poche sono quelle che non lo hanno 
adottato. E, allora, ci chiediamo perché la po- 
lizia non debba usarlo ! Sarebbe fosse poca 
cosa, ma, divisa fra i funzionari, costituirebbe 
uno stimolo per farli lavorare pii1 volentieri. 

Parlando, or non è molto, sul bilancio della 
giustizia, ho auspicato che si addivenga al 
pii1 presto possibile all’attuazione di tutti gli 
istituti previsti dalla Costituzione. Ripeto, 
in questa sede, che questa è una necessita 
per una vita normale clello Stato: altrimenti, 
lo Stato si tsovera come un corpo che 
manchi o di lingua, e allora non ci si può più 
comprendere, o di braccia, e allora non ci si 
può pii1 dare la mano. Tn fondo, io penso che 
l’attuazione di tutti i precetti costituzionali 
servir& a meglio contenere e ‘a meglio disci- 
plinare questo dialogo, talvolta tumultuoso, 
che si svolge fra maggioranza e opposizione. 
Si è parlato in questi giorni di tenere questo 
dialogo su un terreno di maggiore compren- 
sione. Io parlo qui a titolo esclusivamente e 
assolutamente personale. L’argomento vorrei 
dire che i: superato dalle ultime dichiarazioni 
fatte dall’onorevole Togliatti, a proposito 
delle quali le prime indiscrezioni giornali- 
stiche erano state commentate dal presidente 
del Consiglio con una frase sintetica ma 
espressiva: (( Se son rose fioriranno ! 1). 

Effettivamente, onorevoli colleghi del- 
l’altra parte della Camera, vi è un senso di 
spiegabile diffidenza da parte nostra, perché 
sentiamo troppo spesso succedersi alle prof- 
ferte di distensione le minacce, e talvolta 
osserviamo che il linguaggio che adopera la 
base è diverso e certamente molto meno 
diplomatico del linguaggio che si adopera al 
centro e di quello che si adopera quando si 
vogliono fare dichiarazioni ufficiali. Ed ab- 
biamo di fronte a noi visioni di situazioni 
di altri Stati dove voi siete al potere, le 
quali ci preoccupano gravemente. 

Noi pensiamo che sarebbe auspicabile 
che, pur fra le diversissime opposte conce- 
zioni, pur rimanendo i nostri punti di par- 
tenza assolutamente (come sono) inconci- 
liabili, questo dialogo, che è continuo fra 
maggioranza e minoranza, si svolgesse in 
un’atmosfera meno pesante. Già nel discorso 
dello scorso anno auspicammo che, almeno 
alla Camera, si tenesse da parte di tutti noi 
un linguaggio più diplomatico. Dicemmo 
allora che, se tutti noi ci sforzassimo di chia- 
mare il mezzano - come fa il Parini - ((zela- 
tore di arcani uffici 14 il mezzano rimarrebbe 

sempre mezzano: il concetto sarebbe il me- 
desimo e l’opposizione potrebbe lo stesso 
fare l’opposizione alla maggioranza e al 
Governo. Ma certamente questa maggiore 
eleganza di frasi ammorbidirebbe, almeno in 
quest‘aula, i rapeorti fra maggioranza e 
minoranza. 

Noi abbiamo la convinzione che la realiz- 
zazione dei precetti costituzionali servirà a 
contenere meglio il dialogo fra di noi. PerÒ 
abbiamo un dubbio, che speriamo non sia fon- 
dato, ma lo abbiamo: cioè, che l’estrema sini- 
stra non intenda sempre rispettare la Costi- 
tuzione. Indubbiamente, la mancanza, ad 
esempio, a tutt’oggi dell’attuazione dell’arti- 
colo 75 della Costituzione, che ha riferimento 
al re/emadztm, può non certo fare approvare, 
ma comunque far comprendere come, non 
essendo ancora funzionante lo strumento 
costituzionale, in certi momenti la mino- 
ranza intenda sentire direttamente l’opinione 
del paese. Ma  noi pensiamo che, se voi ave- 
vate un concetto rigido di tut ta  l’impor- 
tanza della Costituzione e una volonta ferma 
e decisa di rispettarla non avreste dovuto 
fare un appello al paese, in relazione ad un 
patto internazionale, perché questo è espres- 
samente vietato dalla Costituzione. 

Un altro punlo che divide profondamente 
noi da voi è la concezione stessa del Parla- 
mento. Anche qui noi abbiamo un dubbio: 
che voi non crediate nel Parlamento; che voi 
non crediate nella importanza della sua fun- 
zione. Ed è questa, in fondo, a mio parere, 
la questione più grossa che ci divide. Voi 
fate una opposizione preconcetta al Governo. 
Ora, noi comprendiamo come si possa criti- 
care tanta parte della attività di un uomo, 
ma qualche cosa, per lo meno una volta, 
quest’uomo avrB pur fatto di bene! Pos- 
sibile che ciò non sia veramente mai capitato ? 
Quando questa opposizione è così precon- 
cetta essa allora determina uno svilimento 
della funzione parlamentare. Ed ancora, 
vedete, in quest’aula sono accaduti degli 
episodi veramente spiacevoli, episodi che il 
Presidente ha riprovato con parole talvolta 
molto aspre nei riguardi dei deputati. Ebbene, 
io posso comprendere che talvolta l’ira, il 
temperamento acceso di qualcuno di noi, 
possa, portare anche a gesti che noi dovremmo 
sforzarci in tutt i  i modi per la dignità di noi 
stessi e per la dignità di quest’aula, di evi- 
tare. Ma, vedete, vi è un episodio che ritengo 
il più grave di tutti: è quello del voluto errore 
di votazione sul patto atlantico. Quello non 
è stato un gesto di ribellione, non è stato uno 
scatto di ira, quello non è frutto di un tem- 
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perament,o particolarmenta. focoso, nia un 
segno di disprezzo verso il Parlamento. E noi 
diciamo allora: se veramente questo dovesse 
essere vero, nai saremmo di fronte alla più 
grave, alla più pericolosa di tutte le manovre 
politiche. Perché è certa una sola cosa: che 
la democrazia non ha espresso che il Parla- 
mentocome istituzione che la rappresenti e 
come istituzione che la faccia agire. 

Ed è certo che quando nel popolo è 
svilito il senso della dignith del Parlamento, 
allora il popolo è già spiritualmente pronto, 
ha gi8, vorrei dire, la base necessaria per 
cedere ad una nuova dittatura: di destra, di 
sinistra, rossa, nera, bianca, verde, non ha 
importanza. Ma questa, purtroppo; è la situa- 
zione spirituale in cui il popolo, quando non 
crede al Parlamento, viene a trovarsi. E 
noi non dobbiamo dimenticare che prima di 
sopprimere la libertà a questo nostro popolo, 
Mussolini poté dire che quest’aula era un’aula 
sorda e grigia, poté dire che le elezioni, la 
libera espressione della volontà del popolo, 
erano dei ludi cartacei, e queste frasi ebbero 
eco favorevole nel paese, proprio perché il. 

.paese non credeva più nel suo Parlamento: 
e non dobbiamo dimenticare che dopo queste 
frasi venne la dittatura! 

Quando è svilita la dignità del Parlamento, 
quando il popolo non sente più rappresen- 
tat,o se stesso dal Parlamento, allora fatal- 
mente nel popolo non può subentrare che 
un’altra idea, che un’altra concezione politica, 
quella della dittatura ! Noi dobbiamo fare 
il possibile per evitare che nel nostro popolo 
si crei questa situazione psicologica che sa- 
rebbe pericolosissima per la sua libert8 ! 

Che cosa noi dobbiamo fare per cercare 
di aumentare la dignità del Parlamento? 

L’onorevole Saragat in un discorso sulla 
marina mercantile ebbe modo, sia pure in 
tono polemico, di osservare come la stampa 
non dia talvolta il dovuto rilievo a problemi 
di notevole importanza e .  come invece essa 
talvolta si soffermi su problemi che hanno 
molto minore importanza. 

Io ho voluto rivedere un po’ i vecchi 
giornali che facevano il resoconto della vita 
del Parlamento di un tempo, ancor. prima del 
fascismo, ed ho visto come quei resoconti 
parlamentari fossero più fedeli, come l’attività 
del Parlamento fosse espressa in modo molto 
migliore, e come il popolo fosse molto più 
informato di quanto oggi la stampa non faccia. 

Molte delle discussioni che avvengono in 
quest’aula vengono assolutamente sottaciute 
o quasi dalla stampa. Se accadono episodi 
spiacevoli, come ad esempio un pugilato, 

allora i giornali, a grandi caratteri, recano 
titoli come questo: x Pugilato a Montecitorio D. 
Ma tante discussioni interessanti fatte da 
deputati della maggioranza o dell’opposizione 
che trattano problemi fondamental’t, per la 
vita del nostro paese, vengono passate sotto 
silenzio. 

Ora, noi comprendiamo tutte le necessità 
giornalistiche, ma talvolta pensiamo che .la 
carità di patria e l’amore della libertà do- 
vrebbero avere il sopravvento, e pensiamo 
che questo amore della libertk, che è connatu- 
rato, vorrei quasi dire, con la funzione e la 
dignità del Parlamento, sia caro alla stampa 
altrettant; che a noi. É un appello che rivol- 
giamo alla stampa perché, compresa di tutta 
l’importanza che presso il nostro popolo 
ha il sostenere la dignità del Parlamento, 
voglia agire in questo senso. 

Si parla anche molto di cercare di mi- 
gliorare e di snellire il funzionamento del 
Parlamento. Noi conveniamo con l’onorevole 
Andreotti che i decreti legge non sono stati 
un portato del fascismo; però dobbiamo dire 
che non saremmo favorevoli ad una ripresa 
di questo tipo di legislagione. Questi decreti 
legge sono un ricordo sgradito nel nostro 
paese. Ai decreti legge è legato un periodo non 
certo glorioso della storia del nostro popolo. 
& una via scivolosa, quella del decreto legge. 
Io penso che bisogna da parte nostra fare uno 
sforzo per non mettersi su questa via. Forse 
si potr8 €ar lavorare di più le Commissioni, 
si. potrà affidare ad esse una maggiore quan- 
tità di disegni di legge in sede legislat,iva, si 
potrà cercare di snellirne il funzionamento. 
Oggi, nelle Commissioni, si discute con la 
stessa rigorosit8 di forme che vi è nel Parla- 
mento. Si dovrà trovare una via che, svin- 
colandola un po’ dalle formule e dalle norme 
procedurali troppo rigide, agevoli la discus- 
sione. Si dovrà cercare di fare tutto questo, 
ma mai ricorrere ai decreti legge. 

Inoltre, dobbiamo cercare in tut t i  i modi 
di aumentare il prestigio stesso dei parla- 
mentari, perché questo prestigio ritorni poi 
a prestigio dell’istituzione, cioè del Parla- 
mento. I1 popolo italiano deve amarlo questo 
suo Parlamento, e deve vedere in esso il 
palladio della sua libertà; e nelle lotte che noi 
facciamo in quest’aula le lotte stesse per la 
sua libertà. 

Desidero ancora, sia pure molto breve- 
mente: toccare qualche argomento che mi 
sembra rivesta una certa importanza. Noi, 
ad esempio, non siamo riusciti a spiegarci 
perché il Commissariato per l’igiene e la sa- 
nit& dipenda dalla Presidenza anziché dal 

. 
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Ministero dell’inlerno. I funzionari animiiii- 
strativi sono stati dati dal Ministero dell’in- 
terno; alla periferia sono i funzionari stessi 
di prefettura che agiscono e funzionano pev 
questc, Commissariato. Il niedico provinciale, 
nell’opinione comune, 6 ritenuto un dipe- 
dente del prefetto, e la sila autnritii L; un’au- 
loritti quasi riflessa dell’auturità del prefetto. 
Con tutto questo non ci siamoaniai spiegati 
perché questa branca notevolinente impor- 
tante dell’organisnio statale ~ O I I  dipenda, 
come dovrebhc, dal Ministrro tlell’iti ternci. 

E poiché ho avuto nioclo di ti:~ininai’c il 
prefet to, una raceoinandazion e \wrrei farc, 
ed è quesla: che non si diminuisci l’attività 
e l’importanza di questo organo, che è iin 
po’ i l  cuore, i l  cen1ro della vila nella pvo- 
vincia, che 8, vorrei dire, il sensi-) slesso d.ello 
Stato nella provincia e clie ha dalo tante 
ottime prove. Si veda, nei limiti del possibile, 
di migliorarne un po’ le condizioni : per eseni- 
pio, la indennitg di rappresentanza data ai 
prefetti è assolutamente insufficiente. 

SCELBA, Minislro . dell’interno. f? slal a. 
aumentata in questi giorni. 

GATTO. Nc! prendo atto. Passiamo ad 
altro argomento. 

Osservo che lo stanziamento per i restauri 
delle chiese e degli edifici ecclesiastici è asso- 
lutamente insufficiente: sono stanziate poche 
decine di milioni, che dovrebbero servire alla 
manutenzione di un patrimonio immenso. 
Questo patrimonio non bisogna lasciarlo di- 
struggere; esso è necessario per il funziona- 
mento del culto nel quale crede la stra- 
grande maggioranza dei cit tadiiii italiani. È 
anche un immenso patrimonio artistico, che 
richiama il turista: non vi è nel nostro paese 
una chiesa che non abbia qualcosa di arti- 
stico, di bello. No i  sappiamo conie quest.i 
 nonu uni enti anche isolati, lontani dai graiidi 
centri, richiamano il turista. Se trascurati, 
essi perdono pero la loro be‘llezza, rovinano: 
c non dobbiamo lasciare che vadano di- 
strutti. 

Durante la guerra, purtroppu, 11011 vi 6 
stata manutenzione di tali monumenti. Inoltre, 
l’aumento della popolazione e i movimenti di 
emigrazione e di immigrazione nei vari paesi 
hanno determinato la necessitj della costru- 
zione di nuove chiese. C:na volta si prov- 
vedeva a questo con il contributo dei fedeli, 
ma esso non si è adeguato alla nuova situa- 
zione della lira. Se una volta era facile trovare 
un fedele che desse una liretta, non è oggi 
altrettanto facile trovare il fedele che dia 
50 o 60 lire. Vi è quindi necessità di aumentare 
lo stanziamento e per le esigenze del culto 

e per salvare questo ininienso patrimonio 
artistico. 

li: noto - lo dice la stessa relazione - chrb 
I I ( J I ~  si è ad esempio, adeguata la (( cungrua v 

dei parroci a quanto prescrive l‘articolo 31)  
del concurdato. Si veda di aiidare incontri) ~ 

almeno aumentando lo staiiziaiiieti Lo per i I 
restauro delle chiese e dei beni ecclesiastici. 
Ed io penso che, alinelio su questo terreno. 
tutt i ,  niaggioranza e inti ioranza.  potrerncl 
trovarci tl’accortlo, p,rrcliC. così vieite consei-- 
w t a  la casti di Ilio pcr chi crcttle e vime coti- 
scrvato per chi non crede liti  patrinitiniu aia- 

tislico riLevaiitissiuio (3  clio ci o n o m  ( A p -  
plciusi al cerityo e u des6-u). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’olio- 
rwole Bcrli Giuseppe fu Angelo. S e  ha 
t-nc01t;i. 

l3li:KTl CilLrSEPPE fu .INGELO. Onore- 
voli colleghi, i. niia i ntenzione trattare siol- 
tanto della sit,uazione dell’ordine pubblico 
F: della politica del Governo iii Sicilia. 

Mi sia permesso di rico~~dai’e brevemente 
la posizione governativa, così come è stata 
espressa nei due pii] importanti discorsi del- 
l’onorevole Scelba, quello del luglio scorso e ,  
l’altro pii1 iweiitc pronunziato al Senato. 

L’onorevole Scelba, in fondo, dopo essersi 
lamentato del fatto che l’opposizione presen- 
tava in modo drnnimatico la situazione del- 
l’ordine pubblico siciliano, ha affermato che 
era estremamente esagei,at,o parlare di cen- 
tinaia di banditi di carattere comune o poli- 
tico. Nel discorso recente al Senato, a dire il 
vero, l’onorevole Scelba i! stato meno cate- 
goilico. Tuttavia, egli ha affermato che tutto 
andava per il nieelio i i i  Sicilia, e che vi era 
un miglioramento della situazione, ed ha 
dettn che da quando 6 ministro dell’interno, 
la ctiminaljtà nell’isola i! diminuita dell’ottan- 
cinque per cento. 

In realtà, in questo stesso discorso veniva 
ad ammettere che nel 1045-49 erano stati 
arrestati circa un centinaio di  banditi fa- 
centi parte di bande armate e responsabili 
di assassini e d i  omicidi. L’ammissione era 
come seppellita dall’imponenza della cifra 
totale che segnalava una diminuzione del- 
I’ottantacinque per cento della criminalitA 
in Sicilia, e la cifra fece il suo effetto in Se- 
nato, nel quale l’onorevole Scelba fu 0110- 

rato non soltanto dall’unanime approvazione 
dei membri del Governo, nia anche dell’ab- 
braccio tlell’onorevole De Gasperi. Or bene: 
se la Caniera lo permette, io vorrei fareoggi 
un esame spassionato del valore di quelle 
cifre, dopo avere in un certo senso sgonibe- 
rato il terreno dal Cenomeno Giuliano, per- 
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ché non è particolariilente su questo che 
vorrei fermarmi, ma sugli-, aspetti generali 
della situazione dell’ordine puhhlico sici- 
liano. 

Giuliano, onorevoli colleghi, è il prodotto di 
quattro fattori essenziali: la mafia che genera 
incessantemente nel suo seno il banditismo 
e lo utilizza ai suoi fini; lo squilibrio econo- 
mico sociale e politico dell’immediato dopo 
guerra; l’azione di influenze politiche inter- 
nazionali che hanno anche giocato in un 
certo momento, le quali volevano separare 
la Sicilia dall’Italia e si appoggiavano alle 
forze più torbide dell’isola; infine, Giuliano 
e anche un prodotto della politica delle classi 
dirigenti, le quali nel 1947 e fino all’aprile 
del 1948 si sono servite del banditismo e 
hanno fatto sì che questa piaga divenisse 
cancrena. 

E non importa sapere quanto tempo 
Giuliano terrà ancora il campo in Sicilia. Devo 
dire che personalmente io pensavo che dopo 
le assicurazioni del ministro dell’interno, 
[atte già ad un anno e mezzo si sarebbero 
ottenuti maggiori risultati anche sul terreno 
della repressione. Ad ogni modo, non voglio 
fermarmi su questo, non voglio imputare al 
Governo la sua inefficienzà, non voglio ap- 
pesantire la inaiiu s u  questo lato della que- 
stione per’ché, vedete, Giuliano è uno degli 
effetti, non 6 la causa del male. ’k un bandito, 
tion i: il Iianditisnio. i3 un bandito. Ma e la 
ina,€ia, che genera il banditismo, è solo (( una )) 
clelle manifestazioni ,importanti (se volete) 
di questo fenomeno di criminalità semifeu- 
dale, cronico, pauroso, che affligge da molti e 
molti anni, da decenni e decenni la Sicilia. 
Certo Giuliano è fenomeno clie non va sotto- 
valutato appunto perché è la, espressione 
acuta di questa situazione politica e sociale, 
aggravata da interferenze gravi d i  politica 
interna e di politica internazionale. 

11 Governo, ad un certo momento, ha 
segato clic vi fossero delle interferenze poli- 
tiche di carattere internazionale. Ma, onore- 
voli colleghi, giorni fa, o settimane fa. - adesso 
non ricordo esattamente la data - noi abbia- 
ino letto il testo di un documento diplomatico 
ufficiale, una nota dell’unione Sovietica 
nella. quale si diceva, in maniera esplicita e 
categorica, che ad un certo momento vi 
era st.ato un tentativo da parte degli Stati 
Uniti d’America di stacc.are la Sicipa dal- 
l’Italia. 

Ora, questo e url fatto che noi non pos- 
siamo ignorare. 11 Governo italiano, a quanto 
mi consta - io parlo qui sul bilancio del Mi- 

.nistero dell‘interno, noil su quello del Mini- 

’ 

. 

stero degli esteri, e quindi faccio un Eugge- 
vole accenno a questa questione - non ha 
smentito le dichiarazioni ufficiali di una 
grande potenza come l’Unione Sovietica, la 
quale ha dichiar\ato che era negli intenti 
precisi degli Stati Uniti d’America di stacca- 
re, ad un certo momento, la Sicilia dall’Ita- 
lia. E le forze su cui gli imperialisti stranieri 
poggiavano erano le forze sociali piti corrotte, 
iiieno sane dell’Italia: tra queste lorze era il 
banditismo; era la mafia. 

Quindi, anche volendo parlare brevemente 
del fenomeno Giuliano, ho dovuto fermarmi 
particolarmente sulle cause, sulle origini, della 
particolare situazione dell’ordine pubblico 
in Sicilia. E non è possibile, a questo propo- 
sitp, non ripetere al Governo e al ministro- 
Scelba alcune delle domande che da qualche 
tempo noi gli rivolgiamo, domande alle 
quali non è stata data finora una risposta pre- 
cisa. 

Prima di tutto, come si spiega che dopo 
l’eccidio di Portella della Ginestra, eccidio 
diretto contro !e manifestazioni del 10 mag- 
gio, contro le ctassi lavoratrici, contro i co- 
munisti, presso Giuliano vi era un capitano 
americano, il capitano Stern, e, infatti, fu 
al capitano Stern 1’8 maggio che Giuliano 
diede il suo messaggio per Trunian ? Tn se- 
condo luogo, risulta al Governo che allor- 
quando fu decisa. la stmge di Portella della. 
Ginestra, fra coloro che pa.rteciparono al 
convegno nel quale la strage fu decisa, vi era 
un confidente della. polizia, il Fevreri, confi- 
dente dell’ispettore Messana ? lnfornih que- 
sto confidente la polizia della strage che si 
stava preparando, e, se l’informò, che cosa 
fece la polizia, che cosa fece il Governo per 
evitare che la strage si compisse ? Chi ha ’ 

armato la mano di G-iuliano, chi lo ha condotto 
sulla strada su cui ha marciato durante un 
anno e pih? Ed infine, un’ultima domanda, 
che e quella che fa l’uomo della strada: se il 
capitano Stern riesce ad arrivare a Giuliano 
3 si fa fotografare con lui, se riesce ad arri- 
vare a Giuliano una giornalista svedese, che 
passa con lui alcuni giorni più o meno pia- 
:evoli, come mai le forze di polizia e il Go- 
verno non riescono a raggiungere Giuliano ? 

Chiusa questa parentesi, vorrei tornare 
Llle cifre dell’onorevole Scelba e vorrei cer- 
:are di dimostrare in che cosa consiste il 
sofisma, la falsità delle cifre che l’onorevole 
Scelba, ha dato al Senato: consiste sempli-- 
:emente nel fatto che il ministro dell’interno 
la dimenticato di mettere in rilievo le carat- 
ieristiche particolari della mafia, per cui, per 
Igni- delitto, catalogato come tale, vi è un 
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numero incomparabilmente più grande di 
delitti che non vengono alla luce. Vengono 
alla luce soprattutto i delitti di sangue, che 
sono l’ultimo anello della catena, non le ta- 
glie, i ricatti, ecc., a cui sono sottoposti decine 
di migliaia di cittadini. 

In questa stessa Caniera, nei banchi del 
nostro Parlamento, siedono colleghi i quali 
sino a poco tempo fa pagavano e, forse, pa- 
gano ancora uno scotto alle forze del bandi- 
tismo per evitare di essere rapiti, e gettati 
in chi sa quale grotta o cisterna, in attesa 
che venga pagata per loro una grossa ‘taglia. 
Del reslo, poche settimane fa i: capitato al 
deputato regionale IAon~oi i le  di essere ra- 
pito, ed egli stesso ha dovuto pagare urla 

, taglia di niolti e niolti milioni. Questa forma 
di delinquenza ha, quindi, una forma capil- 
lare ed un aspetto costante, che non appare 
sempre dalle statislichc. Noi lo abbiamo 
detto e riprtuto già, ed ella, onorevole Scelha, 
lo sa heiiissiriio. Se ella, yuiricli, avesse vo- 
luto (lare un quadro esatto della situay’ .ione 
in Sicilia non avrebbe dovuto raccontare che 
tutto va per il meglio, ma avrebbe dovuto 
dire ctic I c  cose stanno pi’oprio come noi ah- 
bianio TT~OSSO j i i  evidenza. Io le debbo tlare at to  
clie iiel siio discorso clol 13 settembre dol- 
l’anno scoi’so, in fondo! ha. dato ragione alla 

, tesi c l i ~  io sostengo, clitl iioii 6 soltanto una 
tesi, ma C; uii quadro c s a t ~ o :  della realtd. Ella 
ha detto e ripeto le sue stesse parole: (( n C  
dirigent,i (li lmica, o di industria, né grossi 
propiielari pagano volentieri big1 ie tti dainille 
a centinaia ad un 11andit.o D. Ha ricordato 
anche d i o  u n  signore, ad  in €unzionario di 
polizia siio aiiiico, ha  mostrato nel suo lihro 
dei conti che cosa paga al iiiese ad un inter- 
mediario (li Giuliano; poi ha parlato di certi 
grossi proprietari agrari, dir pagano per con- 
servare il lort) patrim:)nio, i 11)ro feudi e per 
avei’e, quindi, l’aiuto dei Imitliti. Ella ha par- 
lato (li dii3genti di, industrie e di banche, di 
grossi agrari, ecc. 

@uiiitli, se si tratta (li (liiipwti (li iiitlu- 
stili(. e (li 1)aiiche. olirc. clw (!i agrari, ciì) 
sigoifìcn ch0 questa rt)te n o l i  soltanto coprt’ 
le canipaglie. nia anclic? i. Insrrita nell‘attivittt 
stessa tltil commercio, tlclle intlustrir ncllr 
cittii. Sipiifica che qucsta caI1cre.m i: larga 
e profoiitfa. Il I)anditismo C l‘ultima espressio- 
ne> se lTolete, la pii1 criminale, di questa 
rwtlt i  l5 su questo punlo tilla avrebbe potuto 
ferninrsi iiel suo cliscorsn al Senato. Invece, 
nel suo discorso al Senato, ella ha sorvolato 
su questo, non ha cercato di vedere quali 
sono i legami che uniscono questa organiz- 
zazione criminale ai grossi agrari, ai dirige,iiti 

, 

. 

industriali, ecc., che potranrio qualche volta 
essere anche delle vittime di questo sistema 
-io non lo nego - m a  che ad esso indubbia- 
mente sono legati. 

A parte il fatto, poi, che, allorquantlo e lh  
parla di questi grossi agrari chc sono ricorsi 
ai banditi, che hanno pensato (li separar(! 
la Sicilia dal resto clell’ltalia valendosi di 
una particolare situazione internazionale, e lk  
afferma clie j loro sogni non sarebbeiw uii 

problema politico. Mi pnrrrietta di dirle chi)  
ella si illgatlliii: soiio beric U I I  prohlema poli- 
tico, aticlin so oggi forso mono grave di c [ u a l c h ~ ~  
tempo fa. 

Sono (1 twstr, infatti, tlellr forze tlegti- 
lierative p(vicolose iiei confronti (lei rapporti 
internazionali, della vita italiana, della stessa 
indipentleuza ilcl nostro paesc. Ella ha detto, 
onorevolo Scelba, che la malia c’è da lungo 
tempo, noti da quando clla, i: ministro. del- 
l’interno. (krto i r i  cib lia i*a$orie; sarebbts 
veranioiitc! sciocco inipittarcb solo ti lei l’[>si- 
ste‘iiza tlel~a rnaiia (? tini 1)aiitLi tismo. Noi 
coiioscialiio la storia tlnlla ciiniiiia,liti sici: 
liaiia t! sappianio clie 6 1111 fc>iioiirot;o il qualtb 
va oltrr lo spazio di [eiiipo liinilatti nel 

Soi  ci s ia i io  ~~eriiiessi, perì), d i  sottolisreai~tr 
come questi fonoineni di tlclinquetiza o cl I 

handitismo abbiano assunto ul timanwnte dell(> 
forme aciite. lo nnn voglio iiemnieno dirci 
che sia questa tu t ta  colpa del Governo; c’db 
stata indubbianiente uiia sititazione interna 
e internazionale che spingeva i ti questo senso, 
in& la colpa grave del suo Governo e della SUit 

politica incomincia dal moinento in cui voi, 
invece di mettere in luce la gravit& della si- 
tuazione, invece di colpire dove hisognav;i 
colpire vi siete adoperati a smussare gli ali- 

goli, a i i e g a i ~  la realtii e vi siete accontentai i 
(li dire: la inafia C’è semprc stE1t.a; anzi tlitr: 
noi adesso riscontriamo 1111 niiglioraiiient,~ i 

della situazione d’ordine pti  t) hlico. 
Ebbenr. omrcvole niiiiistro, se ella vuol 

trovare un terreno ohiettivo (li discussionv 
delle cause chc determinano la situazionv 
attuale dell’orcline pubhlico in Sicilia, biso- 
gna che canibi il modo di porre la questione. 
S o l i  dica, come ha detto: il problema del- 
l’oiiiert8 t: coniuiie in tutti i paesi. To, il 
problenia tlell’oinertA tl quello della clelio- 
quenza in Sicilia si pongono in maniera t.ut,t;i 
particolare. 

S o n  dica. come ha detto iiel suo discorso 
del passato luglio, che le vittime del bandi- 
tisiiio in Sicilia sono di gran lunga inferioi~i 
di numerr) a quelle del banclitismo in altrt> 
regioni, considerate fra le più progi’editc 

quale dura 1111 p0vor110. 
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d’Italia e dove, invece, ci sarebbe il tristo 
primato della delinquenza. No, queste sono 
afferniazioiii gravi, onorevole Scelba. Cosa 
significa paragonare la situazione siciliana, 
alla situazione delle altre regioni pih progre- 
dite d’Italia, regioni nelle quali vi sono stati 
scontri di partigiani e guerra civile? Ma è 
tutt’altra cosa ! Ella- dimentica che questa 
lotta B stata fatta combattendo per l’indi- 
pendenza della nostra nazione e per la. libertà 
clel nostro paese contro il fascismso. Dal suo 
punto d i  vista ci possono essere state delle 
esagerazioni, ci possono essere stati degli 
errori, non so, ma come si fa a .  fare certi 
paragoni ! 

SCELRA, Ministro tle’ll’intc~no. 1 par- 
tigiani non sono compre$; mi riferisco al 
periodo post-hellico. 

BERTl GIUSEPPE fu ANGELO. E sia 
pure, riferiamoci pure aj residui di  questa 
lotta; ma come si fa a paragonare tutto cii 
con una situazione cronica di criniinalità e 
di banditjsmo, come si fa a dire che nelle 
altre regioni d’Italia la situazione sarebbe 
peggiore! Voi vedete bene come la stampa 
italiana e internazionale è costretta a parlare 
tutti i giorni della situazione siciliana; se fosse 
vero che in tut ta  Italia si verjfic.ano gli stessi 
fatti anzi se per le altre regioni la situazionc 
fosse ancora peggiore, l’Italia clovrkbbe essere 
una terra considerata ‘stranamente., . 

Sono assurclita, onorevole ministro, è evi- 
dente. La lotta partigiana noi la giuclichiamo 
i n  maniera diversa dalla sua; ma anche se 
la volessimo consiclerare per un inoniento 
dal suo punto di vista di ministro clemocri- 
stiano, e anche, se si vuole, uonio cli destra u 
cli estrema destra, comuiique sia, la lotta 
partigiana non può essere equiparata al ban- 
ditismo, al rica-tto, alla rapina all’abigeatcj. 

Veda, onorevole ministro, sotto un’appa- 
renza formale di esattezza ella spesso dinio- 
stra un fondo falso, non I~uono .  ,Non so se 
ella crede sul serio che vi è un niiglioraniento 
grandissimo nella situazione dell’ordine pub- 
blico in Sicilia, nella lotta contro’ la crimi- 
nalitk. Se lo credesse sul serio, le assicuro, ella 
sarebbe la sola persona a crederlo in questa 
Camera e in Italia. 

Nel suo ultimo discorso al Senato ella 
ha detto che i siciliani si meravigliano del 
chiasso che si fa intorno a loro (cito sempre 
dal resoconto stenografico del suo discorso 
fat.to al Senato). E riferisce quanto un suo 
interlocutore le ‘avrebbe detto: (( Chi si accorge 
i n  Sicilia del banditisnio siciliano ? N. Tutto 
ha un limite: chi se ne accorge? Lasciamo 
stare l‘arma dei carabinieri che se ne accorge 

in maniera continua e sanguinosa ogni giorno; 
lasciamo stare la stampa italiana ed europea, 
che magari .potrà-esagerare, ma non .si può 
dire che non se ne accorga; e prendiamo 19 
stampa siciliana. Io le posso riportare venti 
o trenta citazioni di questa stampa nelle quali 
si parla di (( triste primato riservato ai sici- 
liani n, (( delle bande armate che infestano 
le nostre pacifiche contrade 1) dove vi sarebbe 
una (( situazione avvilente e dem0raliZZaJite 
delle popolazioni le quali hanno diritto a quella 
tranquillità nel lavoro che sinora è mancata ,)), 
dove si dice che ((le forze dell’ordine sono 
nella impossibilita di tutelare le persone e .  i 
loro averi N. E dopo la strage d i  Bellocampo 
si invocano leggi eccezionali, esecuzioni s,onl- 
marie, ecc.. 

Come, chi se ne accorge ! Come si Sa,a 
dire che i siciliani in Sicilia non si accorgono 
del banditismo o della mafia, ! Quesko è un 
controsenso ! Se vi è qualcuno che non si 
accorge del banditisino, onorevole Scelba, 
mi permetta di dirlo, questo qualcuno è lei. 
Doniandi. agli onorevoli Borsellino e Adori- 
nino se se ne sono accorti ! Come si fa  a dire 
delle cose simili ? Un colonnello, un capitano, 
centinaia di ufficiali, sottuEciali e carabinieri 
assassinati e i giornali scrivono che non si puci 
uscire più in là di quattro o cinque chilometri 
fuori di Palermo. Come, dunque, si può 
dire che non ci si accorge del banclitjsmo? 
Io vorrei sapere chi è la persona che ha ani lo  
questa bella travata, chi è la persona la quale, 
interrogata da lei, ha detto che in Sicilia non 
ci si accorge clel banditisnio. lo le dico, ono-- 
revole Scelba, - non so se il ministro dell’in- 
terno abbia questo potere, forse non lo ha - 
le dico che al suo posto io questa persona 
l’avrei fatta arrestare. Perché o si tratta di un 
funzionario cli polizia e allord, nella migliore 
delle ipotesi i: un imbecille; o si tratta di una 
persona qualsiasi, e allora è un complice, le- 
gato a questa banda di assassini. A nessuna 
persona equilibrata e onesta può venire in 
mente cli dare una -risposta simile. 

E allora bisogna anche, onorevole Scelba, 
smetterla con un certo andazzo per cui, ogni 
volta che si viene a parlare in termini esatti 
della situazione in Sicilia, si trova sempre qual- 
cuno del Governo che risponde come ha ri- 
sposto lei che ((l’opposizione si dedica a una 
propaganda veramente indecorosa e cerca di 
diffamare la generosa isola siciliana D. Così 
non i: possibile continuare. Cerchiamo, invece, 
di trovare insieme i termini della verità obiet- 
tiva, perché questa veritk esiste, si conosce 
ed i: controllabile. Dire che non esiston:, ,né 
banditi né banditismo, dire che si tratta di 
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fenomeni limitati a zone piccolissime, sotto- 
valutare l’importanza del fenomeno stesso, 
non solo è un‘assurditii, ma è una menzogna. 
E la menzogna assume carattere di diretta 
o indiretta complioitii. Dire che la mafia è 
indebolita invece che rafforzata, significa 
proteggerla quando un’aff ermazione di questo 
genere viene dal Governo. 

Vi sono degli argomenti -.ed ella li ha 
avanzati - non dico per giustificare, nia per 
rappresentare la situazione coni’e. Si dica, 
come ella ha detto, che questa situazioiie 
di mafia e di banditismo non 6 una novith. 
Ella l’ha detto: 6 un fatto quasi perinaliente e 
normale. Ci parli dunque di questo fatto 
permanente e normale e ci dica quali mezzi 
vuole impiegare il Governo per estirparlo. 
Ma se ella dice questo, no11 ha pii1 il diritto 
di dire che quando si parla di iiiafia e di 
banditismo si diffama l’isola generosa, che si 
inventa e si esagera. E se questa situazione 
ìl pwmanente e noimale, esamiiiiamola iii- 
sieme vediamo di trovarne le cause obiettive. 

Veda, onorevole Scelba, noi 11011 abbiamo 
nt?ssuna intenzione di diffamare la Sicilia. 
lo penso che diffamano la Sicilia soltanto 
coioro che impediscoiio ai siciliani stessi e 
agli italiani tutti di aiutare la Sicilia suscire 
da questa penosa e dolorosa siLuazione. G 
lilla vecchia storia questa: ricordo che q u a h o  
ero giovanetto lottavamo contro la mafia , 
contro il banditismo, così come potevamo, 
nel 1917, nel 19P8, nel 1920, nel i921, in 
provincia di Palermo; ogni volta che ri- 
prendevamo questa lotta, ci accusavano di 
diffamare la Sicilia. 13 gli uoinini che sosle- 
nevaiio questa lotta, uno dopo l’alti~o, so no 
sta ti assassinati. 

l? una vecchia storia. Ci reildiaino conto 
delle caratteristiche storiche lontane (e anche 
delle più vicine) di questa situazione parti- 
colare, disgraziata, legata ad una si tuazione 
sociale strana, per cui tutte le classi, soprat- 
tutto le classi abbienti, conservano una nieii- 
talith feudale, anche quando feudali 11011 sono 
piu, ma sono diventate borghesi, i udustriali, 
comniercianti. 

Questo mi ricorda la definizione che Carlo 
Mark diede dell’ Ingliilterra, quando disse che 
in Inghilterra tutti sono borghesi, tutt i  hanno 
una mentalità borghese, non soltanto l’ari- . 
stocrazia e la borghesia, ma lo stesso prole- 
tariato. Certamente, in Sicilia la tenace 
mentalità feudale ha fatto sì che certe abi- 
tudini siano tuttora diffuse in tutte le classi, 
in larga parte della popolazione, almeno per 
quanto concerne la Sicilia occidentale, perchè 
bisogna fare questa distinzione, e giusta- 

mente ella l’ha fatta, fra Sicilia occideiit.ale 
ed orientale, per quanto ci siano riflessi ed 
infiltrazioni niafiose anche nella parte orien- 
tale dell’isola. 

Ma non fermiamoci a questo. Le volevo 
ricordare che la pagina pii] bella sulla Sicilia 
e sui siciliani e stata scritta 80 anni fa da 
Carlo Marx nel suo articolo apparso sul- 
1’Herald Tribune di New Yorli alla vigilia 
deg1i”eventi del 1860: (( La Sicilia e i sicilia- 
ni n. un esame storico della situazione sici- 
liana, un esame politico dei rapportj di classe, 
una constatazione della presenza d i  u n a  feu- 
dalith particolarniente forte, la constata- 
zione della miseria delle masse contadine. E 
di questi fenomeni, d i  cui ancora oggi discu- 
tiamo, Carlo Marx si occupava in quell’arti- 
colo, dicendo: (( Xessun popolo ha taiitu 
lottato per la libertà quanto la Sicilia e i 
siciliani ! D. 13 poi metteva in luce le tradi- 
zioni, la storia del  popolo siciliano, che i: 
storia (li lotte cnntro le nppressioni e le inva- 
sioni ! 

Se permette, nnorevole ministro, i l  suo 
discorso al Senato 6 stato anchc peggiore dei 
precedenti, perché ella a differenza di quant.o 
ha fatto per altri discorsi, ha sorvolato sulla 
mafia, non ha sottolincato lc suc radici so- 
ciali e politiche. Eppiwe, nej suoi discorsi 
prccedenti ella, aveva detto clie il banditisnio 
6 dcrivato dal fenomeno piii largo e generale 
della inafia,, la quale, ella ha detto, (( trova. 
protezione in sfere molto elevatc clie essa 
protegge a sua volta D. 

In ciÒ i! la g1avit.A della situazione in 
Sicilia, questa i: la causa della gravith tlella 
situazione siciliana, questa impu ni td, questa 
onnipotenza della mafia ! Ma le protezioni, le 
((sfere molto elevate )) ella non le ha indivi- 
duate. sia pure a distanza di un anno c 
mezzo da quel suo discorso. E non solo: ma 
il Governo non ha nemmeno proposto prov- 
vedimenti per arginare questa situazione, 
per far fronte a qursta situazioiw ! 

Se noi, onorevolti Scelba, facciamo iina 

colpa a lei, scconclo l’opinione mia e del iuici 
gruppo, la colpa principale sua c del suo Go- 
verno non è tanto quella di  noil avere rin- 
tracciato il bandito Giuliano, non 6 quella 
di essersi lasciato battere dalle giornalistt> 
svedesi nelle operazioni di polizia, ma quella 
di non avere individuato queste ((sfere ele- 
vate )) protette dalla mafia e che a lorn volta 
proteggono la niafia ! ~ o i i  importa, il par- 
tito, poiché io, a nome di coloro che siedono 
su questi banchi, le dico: le colpisca, a qual- 
siasi partito appartengano ! (-4pplawi d- 
l’estrema sinistm) . 

’ 
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Guardi, ella aveva avuto delle indicazioni. 
Accenno rapidamente al rapporto del gene- 
rale Branca, ai rapporti del maggiore - adesso 
tenente colonnello - dei carabinieri Angri- 
sani ed al rapporto Vicari, di cui non si 
conosce ancora bene il contenuto. Ella po- 
trebbe dire qualcosa sul contenuto del rap- 
porto Vicari. Perché sa, onorevole Scelba, 
queste cose si tengono segrete, ma ad un 
certo momento vengono alla luce ed è meglio 
che ci dica ella stessa di che si tratta altri- 
menti, fra uno, due, tre mesi, allorquando 
saremo costretti a ridiscutere della situazione 
in Sicilia, il rapporto Vicari verrà di nuovo 
fuori. lo so soltanto ciò che ha detto la 
shmpa.  Non ho nessuna informazione se- 
greta. Ma ciò che dice la stampa è grave 
di per sè. È stato stampato, per esempio, che 
il rapporto Vicari e stato cestinato perché 
accusava delle alte personalità. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Non ha 
mai accusato alcuno. J1 prefetto Vicari non 
ha mai’ accusato alcuna personalità politica. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. [II questo 
caso devo dire, onorevole Scelba, che le infor- 
mazioni largamente riporta te sulla stampa, 
non soltanto comunista o socialista ma aiiche 
sulla stampa governativa, sono per 10 ineno 
strane. Ecl è per 10 meno strano che il generale 
dei carabinieri Branca o il tenente colonnello 
Angrisani abbiano accusat,o qualcuno e il 
prefetto3Vicari non 10 abbia fatto. 

SC ELBA, Ministro dell’interno. 11 rap- 
porto Branca è del 1946. Non confondiamo 
il 1946 con il 1949. Si tratla di  situazioni, 
persone e. cose diverse. 

RERTI GIUSEPPE fu ANGELO. t1 pre- 
fetto Vicari, egli stesso in conversazioni 
private, si è espresso in una certa maniera, 
in una certa forma nei confronti delle cause 
che permettevano il permanere di .pesta 
situazione in Sicilia. 

Ella ha sminuito, ha t.entato di sminuire 
la gravità della situazione, ma se noi diamo 
una scorsa molto rapida a quanto è avvenuto 
dal 9 agosto al 30 settembre, soltanto leg- 
gndo i titoli dei giornali, leggiamo:.il 9 ago- 
sto: (( Scontro a bombe a niano fra banditi e 
carabinieri. Un carabiniere ucciso; due auto- 
carri, una autoniobile svaligiati ;); il 10 agosto: 
(( Giuliano ha chiesto un miliardo per il riscat- 
to di un ex deputato rapito. Ancora un 
agente graveniente ferito a Partinico )); 1’11: 
( (Un altro agente ferito in un attacco a 
fuoco a Partinico D; il 12: ((L’arresto di due 
agrari. Nuovi particolari sul sequestro del- 
l’onorevole Lomonte )); il 13: (( I1 duca Fran- 
cesco Pepb sequestrato da Giuliano )); il 

17 agosto: (( Secondo assalto alla caserma dei 
carabinieri di Partinico: due delitti in pochi 
giorni; un sequestro; rinvenimento in una, 
cisterna D; il  20 agosto: (( Sei carabinieri mas- 
sacrati e 9 feriti in una imboscata di banditi 
presso Palernio. L’auto dell’ispettore di pub- 
blica sicurezza Vercliani e del questore di 
Palermo attaccate con bombe a mano D; il 
21 agosto: ((Salgono a sette i carabinieri 
nior t.i nell’imboscata dei banditi presso Pa- 
lermo D: il 23: (( Centinaia di arresti indiscri- 
minati )) fra cui quelli di minatori e di scava- 
tori di pietre (che non avevano niente a che 
fare, a quanto pare, con la strage di Bello- 
lampo); poi l’annunzio della liberazione del- 
l’onorevole Lomonte, che aveva fatto pagare 
dai suoi uno scotto molto alto. Invio del co- 
lonnello Luca in Sicilia; il 26 agosto: ((Altri 
complici di Giuliano denunciati )) (dal gior- 
nale L a  Voce repubblicana, che non è un gior- 
nale di nostra parte); (( Grosso colpo di banditi 
a 50 chilometri da Montelepre D; il 31 ago- 
sto: (( 11 proclama di Giuliano)); il 4 settembre: 
(( Ntiovo violento attacco dei banditi ai cara- 
binieri. I fuori legge riescono a dileguarsi )); 
. i l  5 settembre: ((Manifesti e proclami di Giu- 
liano affissi nelle strade di Palermo n; ((Ma- 
nifesti nelle vie principali di Palermo in- 
neggianti a1 bandito affissi sui muri delle 
case n; il 20 agosto: (( Due deputati democri- 
stiani depredati dai fuori legge D. Altri, aggre- 
diti insieme con loro, rivelano che gli onore- 
voli Adonnino e Borsellino si erano dichiarati 
amici dei rapinatori. I1 24 settembre i ban- 
di ti bloccano la strada Alcamo-Ghibellina. 

Mi permetto, onorevole Scelba, di do- 
inandare a lei, e di domandare a me stesso, in 
certo senso, perché l’azione del Governo 6 
inefficace. Di che tipo di organizzazione cri- 
minale si tratta, perché non si riesce a col- 
pirla? Che rapporti vi sono tra la mafia, il 
banditismo e le alte sfere a cui elIa stessa 
accennava ? 

SCELBA, Ministro dell’interno. 1. banditi 
hanno sequestrato i mafiosi. Lomonte ella 
sa chi sia. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Io spero 
che ella risponderà a queste domande e che 
continuerà la conversazione che noi da tempo 
abbiamo con lei su questo argomento, conver- 
sazione che noi vorrenimo chiudere giungendo 
a un risultato concreto: noi non vogliamo 
soltanto montare una macchina di guerra 
contro il Governo. Noi facciamo il nostro 
dovere di deputati dell’opposizione denun- 
ciando fatti di estrema gravità; ma lo facciamo 
per arrivare a un risultato concreto. Questo 
e lo scopo nostro. 
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Orlume, onorevole Scelba, vi P liti tlocu- 
iiionto (un articolo) chc dimostra clie anclic 
con i colleghi della democrazia cristiana 
- non so se col Governo - è possihilrt trovare 
un terreno obiettivo di indagine e di azione. 
I3 liti t~ocuniento che t~ii i iost~i~~ nppitnto la 
necessitii della commissione ( l i  i ticliiosta, 
che noi abbiamo invocato. Si tratta, c l i  uno 
studio sulla mafia e sul I)aiitlitisn~o pul)blicato 
su una rivista democristiana ispirata dal suo 
collega cli partito, onoi~c~role Dossetti, CTO- 
nacIw sociali. lo  iioti nii sotio coiisultato 
con i miei amici: certo, rtoi al)bia.nio forse 
qualche riserva da fare, ma credo, l,u ttavia, 
ch e fo n tl amenCaln te i I t e po tremino Etcce ttaialo. 
Si, tratta di uno studio veramente sciaio 
sulla. itiafia e il banditisnio in Sicilia. Mi 
voglio ferma.re su di esso l~crché mi parc che, 
salvo qualche punto secondario, in foiiclo ci 
siamo. I? una giusta. analisi della situazione; 
ed i ( ,  nii compiaccio, no~i  so se con l’onorevole 
Dossetti o coli gli amici che gli sono iiitoriio, 
per aver saputo ohiettivainente vetlerc-! le 
cause di questa caiicrena. 

Si dice iii questo articolo che, allu St’iLto 
attuale della sua evoluzione, la, mafia si 
organizza generalmente in fainiglir o gruppi 
locali, spesso affiatati, pii1 spesso in lotta 
aperta e sfrenata tra di loro conle per una 
sp’ictata concorrenza; si fa guidare i n  ogni 
coniune d a  uiia sorta di presidentc, designa 
un addetto ai rapportj. con altri nuclei 
com~inali, provinciali e addirittura esteri, 
reperibili soprattutto fra gli amici emigrati 
nell’A%nierica del nord. Quest,o h vcro e noi 
I’ab1)iamo detto pii1 volte; ma forse non 
eravamo altrettanto creduti quanto il gior- 
nale che cito. Possibile che non vi sia il mo- 
do di individuare questi rapporti comunali 
c provinciali ? l?ossibile che 11011 ci sia modo 
di fare iina politica nei confroiiti tli questa 
organizzazione criniiiiale ? 

L‘articolo seguita dicendo C ~ I P  il C U ~ O  

Iocal(2, in gnnere ( t b  qui dissrnto) Iin viiAtfi 
tli saggcma c d i .  iiicitleraziouc: iiiia spcciv di 
giuciicf> di pace do1 tempo i n  cui queste 
associazioni erano associazioni privatc P 
vo1ont;iric chr avevano fini tlifmsivi, amnii- 
iiistrativi e giudiziari. L’addctto agli aflari 
csteri della riiafia (dice l’articolo) lia spesso 
doti diplomatiche. Soli so quali siano queste 
doti diplomatiche degli addetti agli affari 
mteri della mafia, ma quando penso a una 
determinata politica per ceimre (li staccare 
la Sicilia dell’Italia ho diritto di diffidare 
di queste doti diplomatiche degli addetti 
esteri di questa strana organizzazioiie cri- 
in ina 1 e. 

LA\ MA\LI*’.\. Si Lt*attpr;‘i (legli nf‘fiit~j o:it,c>~.i 
tlella mafia. 

micamentc! l a  mafia vive in  contlizi:mi apiatc. 
e di ricchezza: B i*icsrcata nellr piccolr atti- 
vitd commerciiili c industriali ( t b  c’è un elenco 
t 1 i qii ps t ti n t t i v i t h, ( I r I 1  e f 01’111~ ( I i pr: I t ezi :) I I  P . 
c!ei legami criiiiitiali). E dice 1’artic:)Ia: (( I n  
questo senso la i n a h  è una. rete intricatissiiiia 
(li rapport,i lwiwiiali tra clementi i quali, 
per u n  motivo I I  p w  1111 altra. sono iiiltre 
nll’nssistcnza ( l i  iiiia palizia pi’ivata. clic tuttlla 
heni c pcmonc’; tutela c! sfrutta, [J:)n~’lltl(l 
però un esoso compctiso come cc~npi~u:) ~ U I : I I I ( ~  

d i  assicurazionc; reto d i  omerth - 1:1 Iia tlelto 
CI la stessa, onorcvolc Sccl ha - che r:olpist:c~ 
tuttc le organizzazioni economiclw: l’intlustria, 
la. hanca, la gratide propriotA tcwiera che B I I 
ceriti*:) della vita siciliana 11. 

Seguc! una statistica, tlellil, qualc si dice 
clie dalla mafia rcstatin immiini gli opeitai 
dell’imiustria, yli artigiani, i marinai, l‘arti- 
$a nrtto urhatiu, il ceto iinpiega.tizio: c ~ t l  111-  

vece in rapporto, mediato o immediato, coli 
la mafia, $ano i  prancli e inodi agrari ed i pic- 
coli proprietari ‘vittime quest’ulttinia cat,ti- 
goriiL) ; Icgati itllil 111a.fìa SOILO gli intt~rmcdinri, 
i guaidiani. i citttipic~t*i. i pastori, i selisali ecc. 
bkco chiara la struttiii~a sociale. Ella stessa, 
ono~4avole Sccl ba, Ita parlato ( l i  iiitlast,ria,li. 
di t)aiicIii(~i, qui si parla di grandi (1 nictli 
proprietari. 

Questa 6 la tlirrzioiie, iiella yuak 1)isogna 
colpire; e forse peix questh inotiwi. perché 
questa organizzazioiie criminale ha questa 
Imse sociale, non la si colpisce. 

1~’articolo parla poi di iina mafia attiva (-1 

passiva, del reclutamento, ecc..; c (licc1 clie tra 
mafia e poteri tlellv Stato esiste coine una con- 
dizione di coucorrenza: la tendenza nic)no- 
polistica dclln Stato nppa1.r al mafioso 01)- 
pressiiva e tirannica; cgli iion può tollerare ctlti 
si metta il nas:) iielle siie Iacccndc. F: si parla 
tlell’omert,d - giustameiitc; n o i l  conie clla 
ne parla - dicendo che c’6 1‘runcn’tA tlcl rcw. 
che cerca di fuorviaw per tlelilwrata v:)loiitic 
le indagini; c’i. l’omcrtii dclla vittima, che ha 
paura, perche i: molto difficile che la palizia 
possa in qualchc inoclo proteggerla. 

E si arrix-a alla conclusione - si ‘dice cii, 
che noi dicialiio; in fondo lo ha detto anclir 
lei - si dice che il I~aitdistismo e causa ed cf- 
fetto, iiia soprattutto effetto del ‘( pii1 grave 
ma  occulto fenomen:, niafi:)so 11 e qucsta B la 
realtà. 

Si dice, in questo articolo, che adesso il 
colonnello Luca cerca di arrestare alcuni 
piccoli banditi con uiia tattica speciale nelle 

BERTI I IJSEl’I’Ti: CU d \ T Y ( ; E l , ( J .  jZC:JllC)- 



Atti Parlamentari - 12187 - Camera dei Deputati 
\ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  14 OTTOBRE 1949 
\ 

I 

campagne: ma si fa notare che il handito 11011 

sempre vive nelle campagne': i handiti spessc 
sono in citt,&, a Palernio, in .  rifugio sicuro e 
comodo. 
. Alla fine, si arriva ad una conclusione 

politica. Ella, onorevole Scelba, mi permet- 
t,erA di riferire una conclusione politica, che 
non è nostra, ma dei suoi amici: (( una sola 
spiegazione ha la vitalità della mafia: le in- 
terferenze politiche e il giuoco delle forze 
sociali )). E questa è la nostra conclusione: 
((l’interesse che alimenta l’omertà e la com- 
plicità è piti Chiaramente spiegabile, ove si 
pensi che il fondo conservatore della mafia 
è perfettamente omogeneo alla classe diri- 
gente siciliana e quindi, indirettamente o per 
acquisizione, alla classe dirigente italiana N. 

La  conclusione ultima è contenuta in una 
domanda: (( Ora - dice l’articolo - questa 
classe dirigente siciliana e italiana ha senza 
altro buona volontà di estirpare il bandi- 
tismo, ma ha la medesima buona volontà 
di estirpare la mafia ? 1) Punto interrogativo. 
In altri termini, vi sono suoi amlci autore- 
voli, suoi compagni di partito, i quali non 

~ credono che il governo abbia la volontà di 
estirpare la mafia. Dicono che ha l’inten- 
zione di estirpare il bandilismo, soltanto in 
quanto oggi il banditismo 6 venuto in con- 
trasto con la mafia. Il fatto che uomini del 
suo stesso partito arrivino a questa conclu- 
sione è cosa gravissima, ’onorevole Scelba I 

E v’è di più. Le sfere elevate, in legame 
6 con’  la mafia: sono individuate. Scrive la 

rivista: (( Troveremo una netta collusione 
della mafia con il nioviniento separatista, un 
rapporto di alleanze e di simpatia con alcuni 
uomini della destra e della democrazia cri- 
stiana )) - questo non lo diciamo noi, onore- 
vole Scelba - (( e una collisione - cioè un urto - 
drammatica con le sinistre n. Ecco dove 
stanno le responsabilità ! Ella mi permetta’ 
di ripetere: (( una netta collusione con il moto 
separatista, un rapporto di alleanze con al- 
cuni uomini della destra e della democrazia 
cristiana.. . N. 

Una collusione, dunque ! Ecco perché non 
si colpiscono i mafiosi ! Ecco perché non si 
fa una politica radicale nei confronti della 
inalavita in Sicilia ! E dice l’articolo ancora 
di più: ((interviene a questo punto nel giuoco 
delle parti il cinismo di taluni parlamentari 
siciliani 1) - non so .chi siano, bisogneiebbe 
domandarlo ai suoi amici - (( i quali, non le- 
gati da una seria disciplina di partito, man- 
canti di una base nazionale, privi di prestigio 
tecnico e politico, dovevano cercare nelle 
loro circoscrizioni, in concorrenza avversaria, 

di ottenere il prestigio quasi unanime sotto 
le pressioni della mafia, assicurandosi I’ap- 
poggio ... N. 

PIGNATONE. Onorevole Berti, l’avvo- 
cato Varvaro non era nelle liste del blocco 
del popolo ? (Rumori nll’estrema sinistra). 
l o  glielo domando. 

BERTl GIUSEPPE fu ANGELO. lo’ le 
rispondo con le parole che ho detto all’ono- 
revole Scelba dianzi: o,vunque siano questi 
complici (ed io escludo che vi siano su questi 
banchi degli uomini che abbiano un qualsiasi 
legame con la mafia), siano colpiti. 

PIGNATON E. D’accordo. 
. CORBI. Si associ, allora, alla richiesta di 

una Commissione . parlanientare d’inchiesta 
(Commenti). 

BERTI GIUSEPPE f u  ANGELO. Si col- 
piscano, dunque! Ma, secondo me; il fatto 
grave è questo: che non si colpiscono. Ogni 
volta che si parla della mafia, si alza qual- 
cuno per ricordare a noi il nome del tale o 
del tal’altro. Andate a vedere il fenomeno 
nel suo fondo, nel suo aspettn sociale, di 
classe. Questi legami sono legami di centi- 
naia e di migliaia di persone, le quali noil 
fanno parte ufficialniente delle liste dei baq- 
diti e dei mafiosi ! Scopriteli. Scoprirete de-  
gli uomini di sinistra? Io non lo credo. Se 
li scoprirete, colpiteli, perché non possono 
essere nostri clegli uomini i quali stringoiio 
dei legami di questo genere, i quali sono le- 
gami che operano contro il popolo, contro 
la classe operaia ! 

BORSELLINO. Onorevole Berti, dal - 
1’Unitcì sono stato accusato di aver curato i 
fratelli Italia; ora questi erano fra gli espo- 
nenti piu accesi del pàrtito comunista, ed 
erano i capibanda nella zona di Castelve- 
trano. É bene che la Caniera 10 sappia ! 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. lo non 
conosco l’accusa diretta contro di lei. Mi 
suguro che non sia vera; ad ogni modo, se 
ella pensa che la sua dignità (non ho il pia- 
:ere di conoscerla, faccio la sua conoscenza in 
questa occasione) sia stata toccata, chieda 
nsieme con noi che si faccia luce su tutto 
pesto,  che si faccia una inchiesta, in qual- 
siasi forma e maniera. Ella, se è persona 
mesta, ne avrà tutti i vantaggi. Perché voi 
f i  opponete all’inchiesta? Dirò di più: perché 
foi, in un anno e mezzo, non avete mai preso . 
a parola su questa questione, non avete 
nai par1ato.e ci avete lasciati soli a parlare 
le1 banditisnio e della mafia? Per quale 
notivo non parlate ? Dite, dite ! (Applausi 
Ill’estremn sinistra). 
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BORSELLINO. Dal suo discorso puh 
sembrare che il fenomeno della delinquenza 
e del banditismo sia piuttosto da una parte 
che dall’altra. Io volevo dire che si tratta di 
un fenomeno di delinquenza coniune che 
interessa non particolarmente questo o quel 
partito ma tutti i partiti. (Commenti). 

LACONI. La vuole l’inchiesta, onorevole 
Borsellino ? Chieda l’inchiesta parlamentare ! 

BOKSELLTNO. Non credo che vi sia 
bisogno di una inchiesta parlamentare. (Com- 
menti nll’estrema sinistm). . 

BERT1 GlUSEPPE fu f\NaEl,o.  Onore- 
vole Borsellino, io non vorrei coiitiiiuare a 
polemizzare con lei. Le dico semplicenientp 
che questo csanie delle basi sociali, econo- 
miche c politiche, mette appunto in luce che 
le basi della mafia sono date dalle classi ah- 
bienti o dirigenti. Ecco pewhé (lasciando 
stare qualche caso isolato che può verificarsi 
certamente), f ondamen talmente, come f eno - 
meno economico, sociale e politico, la mafia 
non ha niente a che vedere con noi. E non 
parlo della posizione personale di alcuni 
di noi, dell’onorevole Li Causi al Senato, o 
degli altri amici miei che hanno lottato coli- 
Lqo queste forme di banditismo, di niafia A di  
corruzione, lungo la loro vita intera. Non si 
tratta di questo; io parlo del fenomeno so- 
ciale in se e per se, il quale non può avere 
delle radici nella nostra parte, ma le ha dove 
vi i: lo sfruttamento, l’oppressione, la prepo- 
tenza e la violenza. 

L’articolo della rivista dell’onorevole 110s- 
setti spiega i motivi per cui sono stati colpiti 
i dirigenti delle organizzazioni operaie, delle 
camere del lavoro socialiste e comuniste, 
che l’articolista chiama (( piccoli sindacalisti 
siciliani )I, i capi delle locali leghe contadine. 
Per quale motivo sono stati liquidati ? Essi 
sono stati liquidati perché lottavano contro 
i privilegi, contro i feudatari. L’articolo, 
oiiorevole Borsellino, mi pare citi il risultato 
elettorale con cifre ancora non complete, ma 
che vorrei completare, cifre che rispondono 
a lei, onorevole Borsellino, meglio di qual- 
siasi dimostrazione, meglio di tutte le passi- 
bili e inimaginabili parole. Ecco qui le zone 
più acute della mafia e del banditisnio: Mon- 
reale, Partinico, Balestrate, Borgetto, ca- 
paci, Carini, Cinisi, Giardincllo, Montelepre, 

, Tcrracini, Torretta, San Giuseppe Jato, Sali 
Cipirello; ecco i risultati dei voti del 1s apri- 
le, includendo San Giuseppe Jato e San Cipi- 
rello, che sono i con~uni in cui’ i coniunisii 
P i socialisti hanno una forza maggicw: 24 
mila voti alla democrazia cristiana, 15 mi- 
la al blocco nazionale e 4 mila al fronte denio- 

cratico popolare. Questi sono i rapporti di 
forza nella zona acuta, ,questi sono i fatti 
che nessuno può contestare. 

Quindi il fenomeno Giuliano non e sol- 
tanto i l  fenomeno Giuliano. E questo faniosc.1 
triangolo Partinico, Montelepre, Monreale. 
non è soltanto un piccolo e limitato triangolo. 
,La situazione siciliana è diventata un gra,vr 
problema di politica nazionale, ed in un 
certo senso B diventata il simbolo di tut.ta la 
politica del Governo., 

@ impossibile, onorevole Scelba, fa.re i l  
confronto che ella ha fatto in Senato tra 
Giuliano ed il bariclito francese Pierre Lt. 
Fou. Altro che Pierre Le Fou ! Dietro la 
mafia vi soiio dei larghi strati sociali. Vi 
sono degli interessi economici A politici c l i  
celi privilegiali. Non bisogna, quindi, presert- 
tare, come ella presenta, la situazione in 
Sicilia (Giuliano è un altro :Pierre Le Fou), 
perché, quando la si presenta così, si dimostra 
la propria volontà di non volere occuparsene. 
di non volere colpire il male alle radici, (li 
nongvolere eliminare le cause del male. 

La situazione rimane grave, e non 
nella@ apparenza bensi nella sostanza. Biso- 
gna che gli uomini del Governo si convincano 
che non e possibile eludere in eterno questa 
questione, e che la cosa migliore sara di 
vedere attraverso una Commissione d’inctiie- 
sta (chiamatela di studio o come volete) 
quali misure bisogna finalmente prendere. 
Una Commissione in cui siano uomini di 
tut te  le parti, perché con uomini che scri- a 

vono le cose che scrive la rivista dell’onore- 
vole Dossetti è possibile trovare un terreno 
cii giudi7’ ,io comune. 

Noi chiediamo, quindi, una Cominis- 
sione d’inchiesta, perché abbiamo fiducia nel 
Parlamento, perché siamo sicuri che uomini 
di parte diversa dalla nostra faranno bene 
qualche cosa quando prenderanno contattc I 
con la realtà dei fatti. . 

Onorevole Scelba, il banditisnio i! coli tro 
t i i t to  e contro tutti, è delinquenza in un crrtis 
senso selvaggia; ma la mafia (e questo 6 cib 
che l’articolo che ho citato non dice) è per 
sua natura governativa. 

Infatti, quando apparve chiaro che In 
democrazia cristiana era divenuta la giiida 
della coalizione di tutte le forze più retrive 
del nostro paese, la mafia decise di ahbando- 
nare i suoi vecchi aniori con gli altri gruppi 
politici monarchici o liberali e, nella sua 
grande maggioranza, si schierò al serx-izii L 
del nuovo astro. I fatti dimostraiio appuntc! 
questo slittaniento della mafia verso le posi- 
zioni governative. Io lo so per sentito dire, 
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ma si tratta di opinidni abbastanza fondate: 
questo slittamento ebbe la sua sanzione uf i -  
ciale in un convegno che si tenne nel geli- 
naio del 1948 nella provincia di Caltanissetta. 
[n quella riunione si decise appunto l‘azione 
a fondo contro i comunisti, e si decise per- 
sino la non ammissione nella mafia di uomini 
appartenenti non solo a partiti di sinistra., 
ma persino alla massoneria (anche se poi, 
conle pare, la questione della massoneria sia 
stata diversamente risolta). 

Se di queste cose si discute in  Sicilia; se 
queste cose si co~ioscono, come può il Go- 
verno ignora.rle ? Questo è quanto io .  do- 
mando all’onorevole ministro clell’in-terno. 
Nell’altro ramo del Parlamento , il senatore 
Orlando diceva che v‘è forse anche un ele- 
mento romantico nel banditismo: io non lo 
so; io personalmente non lo vedo questo 
elemento romantico. Ma, coniunque sia, sj 
può dire, al massim’o, questo: che, per la 
loro origine sociale - braccianti disoccupati, 
contadini poveri, reduci senza lavoro - 

e per le necessitA che conseguentemente li 
spingono alla macchia, G anche possibile che 
i banditi si presentino qualche volta in  una 
veste meno antipatica del ricco mafioso. 

Può darsi che sia questo elemento di 
nemesi sociale che il senatore Orlando ha 
definito romantico e può darsi anche che 
qualche persona onesta nutra delle illusionj 
sui caratteri non del tutto criminali di que- 
ste bande, illusioni fomentate anche dall’at- 
teggiamento della polizia, che non potefido o 
non volendo colpire i fuori-legge, colpisce in- 
vece al loro posto intere popolazioni pacifiche 
come è accaduto a San Giuseppe Jato.  

Ma, ad ogni modo, ankhe se si volesse par- 
lare - ed io non credo che se ne abbia il di- 
ritto - di un romanticismo dei banditi,. nella 
mafia quale mai elemento romantico si ri- 
scontra ? Lì, nudo e crudo, v’è l’interesse di 
casta. Del resto, è proprio la collusione fra 
la  mafia e gli agrari che genera il banclitisnio 
e non v’è dubbio che solo una forte pressione 
morale da parte delle classi dirigenti pub 
aver spinto i banditi a sparare a Piana 
delle Ginestre contro il popolo. Come Scior- 
tino, il cognato di Giuliano, è stato indotto 
a sparare sulla folla, in mezzo alla quale 
erano suoi parenti ed amici, quali potenti 
motivi gli hanno armato la mano ? 

Senza dubbio, la mafia 6 un‘organizzazione 
che tende ad operare senza uscire dalle ma- 
glie della legge, approfittando delle sue amici- 
zie, delle sue collusioni. I banditi operano, 
invece, nella macchia: v‘è, quindi, certameiide 
una contradizione tra la ,mafia e briganti, 

iiia cib non toglie nulla al giudizio generale del 
fenomeno e non toglie nulla al fatto che, 
soprattuttoxel periodo che va dal 1947 - 
dalla vittoria del blocco del popolo in Sici- 
lia - alle elezioni del 1948, sia la, mafia che 
il banclitisnio furono utilizzati largamente in 
f unzi o11 e anti comun i s t a. 

E il resto della storia i\ a tutti noto: clti 
aveva promesso noi) ha potuto mantenere le 
promesse ecl il serpe che voi, signori, vi siek 
scaldati in seno vi ha niorso, anzi non Iia 
morso voi, ma quei poveri carabinieri cli cui 
voi vi servite, i quali pagano col sangue i l  
frut-to della vostra politica. 

Così stailno le cose, onorevole Scelba. 
Ella noil deve contentarsi dei facili successi 
parlamentari, facili in un Parlamento dove 
la maggioranza è quella che è,.e non deve 
troppo consolarsi del bacio datole l’altra 
17olta clall‘onorevole De Gasperi: sono cose 
che non risolvono la sitimzione, la quale ri- 
mane quella che 8. La realta è quella che 6; P 
inutile nasconderla dietro gli artifici ! G l i  
artifici servono per le discussioni parlamentari 
e .servono per strappare in maniera brillante 
risultati immediati, ma la politica si ‘basa. 
sui rapporti di forze reali, sui fatti, ed i fatti 
sono questi. La situazione in Italia e in 
Europa e ncl mondo 6 mutata, voi non po- 
tete conservare, in una situazione europea, 
malgrado la sua contradizione, progressiva, 
in  una situazione in cui le forze progressive 
hanno tanto avanzato in Italia, voi non po- 
t e  te conservare in  una tale situazione una 
Sicilia feudale, niafiosa e razionaria. 

Non so cosa ella risponder&, onorevole 
Scelba. Non so se ci parler& del colonnello 
Luca il quale brucia i pagliai dei contadini, 
uccide per isbaglio: delle persone e arresta 
quelli che trova per la strada, invece di ar- 
restare i colpevoli. 

Mi pare di avere dimostrato chiaramente 
sulla base di ciÒ che ella stessa ha detto e 
dicono i suoi amici in modo più esplicito (e, 
quindi, non soltanto sulla base del nostro 
giudizio) che è necessario fare qualche cosa. 
Innanzi tutto è necessario riconoscere che 
questa è la situazione e, poi, è necessario 
cercare e trovarne le cause per estirparle 
dalle radici.. 

Ecco perché la conclusione del -discorso 
dell’onorevole Scelba al Senato mi pare 
molto e molto capziosa. 

A conclusione del suo discorso al Senato 
l’onorevole Scelba ha detto: (( Commissione 
d’inchiesta, per che cosa? Per accertare 
perché il commissario di pubblica sicurezza 
tal dei tali non è riuscito a catt.urare il ban- 
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dito Giuliano ? Una coniniissioiie sulle con- 
dizioni generali ciella Sicilia ? Ma irui le 
conosciamo queste condizioni generali della 
Sicilia, non abbiamo bisogno di un’inchiesta. 
Oggi, con i mezzi rapidi di coniunicazione 
esistenti, con le rappresentanze di parlamen- 
tari siciliani che esistono iiel governo regio- 
nale, andare a fare una inchiesta sul perché 
il bandito Giuliano non, è stato catLurat.u 
ini sembrerebbe una cosa spruporzionata )). 

Non si tratta soltanto (le1 comniissario 
(Li pubblica sicurezza chc noii 11n arrestato 
il 1)andito Giu!iano; si liat,la d i  fare uno 
sforzo conic paese, conic nazione, per riu- 
scire a iisanare una piaga, clie non esilo a 
definire la più grave nelln stnria tlell’ltnlia 
meridionale. 

Si tratta di risolvere una qucslione che 
da molto tempo serve coiiic pietra d i  paragone 
per giudicare gli intenti politici del Go- 
verno. 

Per questi motivi, un’iniziativa parla- 
mentare o un’iniziativa governativa dovrà 
essere presa. Finché questa inizia tiva non 
sarA presa, finché voi non farete quello 
che occorre fare, voi signori del Governo ci 
troverete sempre qui all’opposizione, a dire 
che voi siete colpevoli di questa situazione. 
Voi sieie colpevoli di questa situazione, e la 
cosa è tant,o più grave in quanto la vostra 
politica in Sicilia si lega a tutta la vostra 
politica interna e diniostra la complicità 
della classe dirigente siciliana con la classe 
dirigente italiana. Se voi volete snientire 
quando diciamo, ebbene, accettate la nostra 
proposta, fate noniinare dal Parlaiiiento una 
Commissione d’inchiesta ! (Applausi nll’e- 
strema sinistra). 

I?RESlDESTE. 13 isc.ritto a lw*larc 1‘1)no- 
rcivole Laconi. Ne ha facoltk. 

L A C O S  L. Onorevoli colleghi, tlopo l’in- 
tervento clell’onorevole Berti chv ha avuto 
por oggetto pressoché esclusivo la situazione 
siciliana, il mio intervento, clic riguarda in 
modo preminente la situazimc della Sardegna, 
])i10 accreditare l’opinione giii diffusa nei Sior- 
liali c nei circoli politici clir n:)i i nterid iamo, 
diirante l‘attuale discussioli(., scatenare un’of- 
fpnsiva pianificata cont~o  il ministro del- 
l’interno sulla base di uiia serie di inter\.Pnt,i 
rrgionali e provinciali. 

In realtà, se questo acca&>., 11011 v‘è  
ltisogno di ricorrere all’ipotesi cli un piano 
predeteiminato. Sc ciò accade), i! perchi. sul 
ministro dell’interno, organizzato coiii’P an- 
cora il nostro Stato, incombe la respon- 
sabilità più estesa, più anipia nella situa7’ ,inne 
del settore di sua competenza. 

LO Stato italiano non’ i: stato mai IiIw- 
i d e  nO liberista in ma.t,cria d i  politica interna. 
Selle sfere di compet,enza dei singoli ministeri 
esistono sempre zonc P sett:wi n c 3 i  quali 
determinate parti della popolazione godono 
(li un niinimo di autonomia. Se1  settore dei 
ministeri economici, l’azione del niinist,ro 
trova dinanzi a sé un’azione d i  gruppi pri- 
vati, di  organismi economici, d i  organizza- 
zioni professionali, che pub in qualche moda 
contrastare la politica. del ministro I )  sot- 
trarre al1 a sua r c s p  n sa hilitA 1111 i-t ( I  e te raminata 
sfera. Se1 settore del ;\/li~iistcw) dclla giusti- 
zia vi e l’autonomia. della Jna.gist.r*atura; 
l~erfino nel settore clcl Ministci.rJ rlelln difesa 
si incontmno, ad 1111 certo n i o m ~ n t o ,  altw 
responsahilitA più specificlie E dirotte. M-tt 
i inl  settcwe di compctcxiza dcl minis1,i.o clel- 
l’interno non vi i: nulla d i  tutto qucst:): 
sotto di lui vi i: un esercito d i  funzionari i l  
cui unic;o conipitn i: quelln di eseguire tu t tc  
le direttive clel ministro. Ed 6 prr quest:) 
che la respunsal)ilitiL dvl niinistro dell’inter- 
110 e più ampia, si estende a t,utti i settori. 
e giunge fino ai più piccoli episodi che possono 
av~reii i i*~ nel pii1 lontano P piii sperdut,o 
coni~ine ilel nost,ro paese. Si dir&: vi i: la legge; 
auchc i l  niiiiistro tlell’interno B tciiiito il 

rsispt?ttare la lcggc e i limiti clellt: sue lunxioni. 
111 rcalth, noi viviamo i n  ’ ltalia in 1111 

reginir! particolare sot,to questo aspeLto. .\TQII 
vi 6 il) ltalia uiia leggc: vi sono pii1 leggi, It! 

leggi fasciste t’ le leggi dell’It,slia democratica. 
l’+a Ic iiiie e le altre esiste i i i i  profondo con- 
trasto P, in questo contrasto, la iiostra politica 
interna da che cosa 15 regolata ? L’azione dei 
fiinxionnri, dai pii1 grandi ai più piccoli, da 
che cosa 6 diretta ? Dalle circolari dcl mini- 
stro, cioi. da un indirizzo che si sottrae e al 
c o n t , ! ~ ) ~ ~ ~ )  ti4 Parlamento e nl controllo della 
puhJ,licn opinione. Da un complcsso di diret- 
tive scgretrl clir muove l’escrcito di questi 
funzionari, clw Io dirige uiiiformeniente e 
tliscipliiiataiiieiite secondo I‘iiidirizzo poli- 
tico clic. vieiw imprcsso da1 ccntrn, dal mini- 
stro. ln qiiesta situazione P evidente clie la 
respnnsabilitA del ministro dell’interno si 
tliffei3enzia d a  quella di tutt i  gli altri ministri, 
cd 6 pii1 anipia e diretta. Intendiamoci: 
con ciò non. credo di cadere nell’errore che 
ci ha riniproverato l’onorevole Simonini, che 
diceva: (( voi create in ltalia il mito Scelba n. 

Siente di simile ! Soi non distinguiamo 
affatto uiia responsabilità personale e parti- 
colare del ministro dell’interno, anche se il 
ministro dell’interno, per determinati suoi 
atteggiamenti, può avere richianiato sulla 
sua persona, talvolta, l’attenzione della no- 
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h a  staiiipa e anche se, talvolta, viene usato 
il suo iionie per simboleggiare una politica. 
Noi, in realtà, non differenzianio affatto la 
i.esponsabilità e la persona del niinistro 
clell’interno dalla responsabilità politica del 
suo Governo e da  quella del suo partito, anche 
se ciÒ porti a delle conclusioni che possono 
sembrare paradossali, anche se si dovesse 
(lire, per giudicare nel suo complesso la situa- 
zione: bisognava che in ltalia giungesse al 
Crovel%1io un partito cattolico perché si ritor- 
nasse al bastone ! Bisognava pi<oprio che il 
inoviniento cattolico, dopo un secolo di ela- 
borazione dottrinale e di opposizione, giun- 
gesse finalmente ad &:sumere le responsabilità 
del potere per avere d i  nuovo in Italia l’ini- 
pero del bastone che, dopo il periodo della 
dominazione aust,riaca, non si era più cono- 
sciuto ! 

-4nche se si dovesse giuugere ad un para- 
dosso rli questo genere, dicevo, tuttavia 
credo che dobhiamo non soltanto amniettmere, 
ma sostenere la solidale responsabilità del 
governo e della maggiorama nella politica 
interna.. Quindi, quella che voglio individuare 
non è la responsabilità personale di u n  mini- 
stro nella situazione interna oggi esistente; 
nel settore della politica interna la responsa- 
bilità i: collettiva, è responsa.hilità di tutto i l  
Governo. Dico, anzi, qualcosa di piii: che 
in questo settore la responsabilith del Go- 
verno i: più piena, pii1 ampia, pii1 esclusiva 
che in altri settori. 

D’altra parte, va rilevato che il Governo 
non ha mai’ declinato la sua responsabilità, 
ma  ha sempre preso su di sé la responsabilità 
degli atti compiuti dalle forze di polizia 
anche per iniziativa individuale dei funzio- 
nari. Anzi, i: invalso il sistema di coprire con 
la propria responsabilità la responsabilità 
dei funzionari, anche in casi in cui un fun- 
zionario si renda colpevole di delitti. ripu- 
gnanti all’opinione pubblica. Anche in que- 
sto caso interviene da paTte del ministro 
un atto di copertura, di difesa, per cui il5 
pratica il ministro stesso riconosce la sua 
responsabilità implicita. Si può dire che in 
Italia non si dia un colpo di bastone che non 
sia dato con la responsabilità diretta del 
ministro, si può dire che non venga compiuta 
in Italia una violenza o un sopruso da parte 
delle forze della pubblica sicurezza, senza 
che vi sia la complicità o il consenso del 
ministro dell’interno. 

È per questo che i nostri interventi farino 
oggi riferimento a situazioni e a episodi par- 
ticolari; e per questo che noi portiamo qui la 
voce dei paesi e delle regioni in cui soprusi e 

atti di violenza sono stati compiuti; e inten- 
diamo, attraverso questi interventi, puntua- 
lizzare la responsabilità generica che il Go- 
verno lia in tutta la situazione interna. Tanto 
più che la responsabilità. alla quale ho accen- 
nato finora, cioè la responsabilità pii1 squisi- 
taniente politica, si accoppia acl un’altra 
responsabilit8 pii1 profonda. 

In realtà, io dicevo, lo Stato italiano non 
6 stato inai liberale e non ha niai lasciato 
niente alle iniziative e alle autononiie locali. 
Abbiamo in Italia un .regime nel quale oggi 
chi sta seduto al tavolo .del ministro dell’in- 
terno ha in mano un apparato così ampio e 
così complesso che gli consente, attraverso 
una gerarchia di funzionari legati lhno al- 
l’altro nel niodo più organico e più stretto 
in tutto il paese, di intervenire nel niodo più 
dirett.0, anche nei pii1 piccoli episodi che pos- 
sono verificarsi nel pii1 remoto comune d i  
cani paglia. 

Questa situazione andava spezzata. Que- 
sta specie di cappa (li pionibo che gra.va sulle 
amministrazioni e sulle popolazioni locali, che - 
vincola le libertk dei cittadini, anciava sgom- 
l~erata.. E in questo senm la Costituzioiie si 6 
pronunciata. 11 sistema previsto nella Costi- 
tuzione italiana è u n  sistema profondamente 
rivoluzionario nei confronti dell’attuale strut: 
tura dello Stato it,aliano. Direi che nella nostra 
Costituzione foise l’elemento più rivoluzio- 
nario, la rjforma pii1 profonda che vi è con- 
figurata è la riforma dell’aniniinistrazioiie. La 
Costituzione abolisce il sistema di governo 
clall’alto, spezza l’apparato l~urocratico e vi 
inserisce unaserie cli enti, comuni, province e 
regioni,. dotati di ampia autonomia. ‘La  Co- 
stituzione, quindi, viene in sostanza a con- 
figurare una forma di Stato in cui non si può 
pii1 governare coine governa il niinistro del- 
l’iiiterno, attraverso circolari, attraverso or- 
dini impartiti e che clebbono essere eseguiti, 
l~ensi si deve governare attraverso il consenso, 
attraverso la consultazione deg!i organismi 
loca.l1. 

Ma tut,to questo 6 rimasto sulla carta ed 
B rimasto sulla carta per l’opposizione pun- 
tuale, sorda, accanita, che il ministro dell’in- 
temo ha fatt,o si1 questo terreno. Certo, anche 
questo e un aspetto paradossale della vostra 
politica. È strano che voi siate un partito, 
un iii~viiiieiito cosi miope, da dover rinnegare 
oggi, a. distanza di u n  anno, quella Costituzione 
che 6 stata compilata da una Assemblea in 
cui pure eravate maggioranza. Voi siete stati 
(10 ricorclate: scorgo fra i pochi colleghi pre- 
senti numerosi membri della Costituente) 
siete stati alla Costituente i pii1 accesi as- 
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sertori delle esigenze autonomistiche. Oggi 
voi state ritornando indietro, non solo nel 
senso che avete rinviato, attrsverSo una serie 
di espedienti, le elezioni regionali, non sol tanto 
nel senso che avete cercato di svuotare attra- 
verso leggi nuove la riforma autonomistica 
contemplata nella Costituzione, ma anche per 
come vi comportate nei confronti di quelle 
autonomie regionali, o provinciali o comunali 
c.he già esistono. 

Altri prima di me - e non ripeter6 quello 
che è stato detto - ’  ha pc?rla,to tlell’atteggia- 
mento dcl Ministero. dell’interno n ci con fro r i  t,i 
delle autonomie comunali. . 

Per quanto riguarda la provincia, v’è poco 
da dire. Tutta la vostra politica in questo 
settore consiste nel cercare quali espedienti 
vi consentano di avere in queste p~~ovince 
delle maggioranze predeterminale o di ridurre 
le funzioni di queste province a quelle che 
sono state nel passato, cioè a nulla. 

La regione poti%, forse, portare un elenieiito 
nuovo, un elemento di esperienza. Certo, un 
elemento di esperienza ci proviene, ancor più 
che dalla Sardegna, dalla Sicilia, se si pensa, 
ad esempio, che lo statuto siciliano, che i: un 
documento costituzionale, stabilisce nsplici- 
tamente l’abolizione dei prefetti, e stabilisce 
nel modo più chiaro ed esplicito una. pro- 
fonda autonomia anche nel settore ammini- 
strativo. Non sono stato in Sicilia; ne sento 
parlare soltanto attraverso i giornali e dai 
miei amici di partito. Ci si accorge che in 
Sicilia vi è una autonomia cosi profonda come 
quella contemplata nello statuto ? Nemmeno 
per sogno. In Sicilia permangono i prefetti, 
permane tutto l’apparato di controllo e ‘di 
repressione dello Stato. Io, però, dicevo, ho 
più campo per soffifermarmi sulla autonomia 
sarda. 

Come si e coniportato il Ministero dell’in- 
terno nei confronti dell’autonomia regionale 
in Sardegna ? Intanto, esiste una autonomia 
regionale sarda? Io credo che chi sfoglia 
oggi i bilanci nun la veda. Se non erro, nel 
bilancio della Presidenza del Consiglio figura 
un capitolo nel quale sono previste deter- 
minate spese per l’Alto Commissariato per 
la Sardegna. Ebbene, il consiglio regionale, 
la giunta regionale in Sardegna sono gia 
entrati in attività da qualche mese. Dal 10 
gennaio dovrebbe iniziare la decorrenza del- 
l’anno finanziario: e quindi entro il 1949 do- 
vrebbe conipilarsi il bilancio. Vi siete accorti 
di questo ? Avete trovato una voce qualsiasi, ; 
nello scorrere il bilancio dello Stato, in cui . 

spettanti allo Stato per attribuirle alla regione? 
sia prevista l’eventualità di stralci di entrate I , 

SCELBA, MinislTo del2’interno. J1 bilan- 
cio lo deve preparare la regione. 

LACONI. L’obiezione che faccio io noli 
trova risposta in questa interruzione. .R 
vero che la regione deve preparare il surl 
bilancio, ma prima occorre che le aliquote 
spettanti alla regione siano stralciate dal 
bilancio dello Stato. 

CHIEFFT. Ella conosce il lavoro che $i 
sta facendo. 

LACONI. Io i i u n  escludo che .il lavoro 
si stia faceildo. Ma quello che so 6 che la 
regione per sei mesi non ha avuto nulla. :E 
quando è stato chiesto dai consiglieri di oppci- 
sizione, nel consiglio regionale, alla giunta, 
quale fosse il bilancio per questi sei mesi, 
pure essendo pendenti in Sardegna questioni 
gravissime, la giunta non è stata in grado 
di portare dinanzi al consiglio regionale U I I  

qualsiasi bilancio, perché non ne h a  alcun( i .  

Io sono seriamente preoccupato del fatto 
che non vedo ricorrere nel bilancio dello 
Stato quello che dovrebbe ricorrere, ci+ 
previsioni di minori entrate o di maggiori 
spese, non dico per questi sei mesi, ma al- 
meno dal 10 gennaio. 

CHTEFFI. Si sta facendo. 
LACONI. Lo spero. Ma se intanto, si 

approva il bilancio‘, ‘non so proprio come si 
rimedierà. $ in questa sede che questo qual- 
che cosa si dovrebbe fare. 

La questione, del resto: non è soltant,o 
amministrativa e finanziaria: questo aspetto 
risponde a tulta una situazione .generale che 
esiste attualmente in Sardegna. In sostanza, 
chi ha, come me, profondamente vissuto i 
primi esperimenti della vita regionale sarda, 
chi ha fatto parte,come me, dei primi orga- 
nismi rappresentativi creati in Sardegna, 
oggi ha la precisa sensazione che niente vi 
sia di niutatv in Sardegna dalla consulta 
di allora al consiglio e alla giunta di oggi. 
E appare anche questo: che il governo effet- 
tivo della Sardegna, che consiste nel controllo 
della vita locale, nella direzione della vita 
economica e nella tutela dell’ordine pubblico, 
nellx sua sostanza rimane nelle mani di coloro 
che lo detenevano prima. 

Abbiamo assistito a fatti incredibili: a 
riunioni cui partecipava l’assessore dell’agri- 
coltura, e che erano presiedute da un prefetto. 
Io non ne faccio colpa all’assessore dell’agri- 
coltura, il quale 6 un ex funzionario che man- 
ca di quella sensibilità politica che avrebbe 
dovuto indurlo a correggere la situazione. 

In realt&, la-situazione è questa: che il 
consiglio regionale appare conle un organismo 
che sta lì per fare dei voti, per indirizzare 



Atti  Parlamenlari - 12193 - . Camera dei Deputatz 
~~ 

D I S C U S S l O N I  - S E D U T A  ANTIMERIDIANA DEL 14 OTTOBRE. 1949 
- 

delle richieste al Governo centrale; e tutto 
ciò che è, in sostanza, la vita politica della 
regione e la sua direzione effettiva gli è com- 
pletamente sottratto. Questo è l’atteggia- 
mento di fatto che il Ministero dell’interno, 
e il ’ Governo nel suo complesso,. tengono 
verso le autonomie regionali. A ci0 si ag- 
giunga, naturalmente, la timidezza esagerata 
della maggioranza locale, la quale vive sotto 
la continua paura di urtare il Governo an- 
che nelle minime cose, e si avrà un’idea di 
quel che valga e di quel che conti l’autonomia 
regionale in Sardegna. 

La situazione, vista sotto questi due aspet- 
ti in Sardegna, è quindi caratterizzata dal 
permanere di tut to  l’apparato oppressivo e 
repressivo, diretto dal Governo .centrale. 
Quindi, anche in Sardegna è eliminata ogni 
responsabilitSt concorrente degli organismi lo- 
cali. La responsabilità più piena, più assoluta 
ed esclusiva 13 quella del Ministero dell’interno. 

Che cosa caratterizza la situazione? L a  
situazione, oggi, in Sardegna credo sia caràt- 
teriezata da due elementi. Sono forse gli 
stessi elementi che caratterizzano la situa- 

, zione siciliana: da una parte, vediamo il 
crescendo pauroso degli atti di banditisino; 
dall’altra, constatiamo che la preoccupazione 
delle autoritti amministrative e della pubblica 
sicurezza non va tanto alla repressione di 
questi atti, quanto va a reprimere quei 
movimenti popolari, i quali p$i, spiegandosi 
sopra una linea autonomistica, non hanno 
neanche quel carattere, talvolta stretta- 
mente di classe, che hanno in altre regioni 
del nostro paese, ma assumono generalmente 
carattere di movimenti regionàli, a cui larga 
parte della popolazione, anche di ceti diversi, 
dà il suo incondizionato consenso. 

11 banditismo sardo non ha niolto d i  
C C ) I I ~ L I ~ E ~  con il banditismo siciliano. Inutil- 
mente noi cerchiamo in Sardegna un  feno- 
iiieiir) come quello della mafia; inutilmente noi 
cercliiaaio i n  Sardegna i baroni, che sosten- 
gono questa grande organizkazione reazio- 
naria, che fomentano o alimentano il bandi? 
tisiiio; in  Sardegna è tutt’altra cosa. 

ln- Sardegna i l  banditisino e aliiiientato 
dalla miseria. 

l o  leggevo sui giornali di oggi che in una 
località della provincia di Xuoro, Orotelli, 
k stato catturato un liracciaute disoccupato, 
che ha compiuto una rapina a mano armata 
e sono stati identificati altri quattro o cin- 
que braccianti. Si è presentato dinanzi a me 
il ricordo di quel paese di circa 2.000 abitanti, 
in cui vivono non meno di 800 disoccupati 
permanenti e in cui il lavoratore raggiunge 

‘iiiia media lavorativa di 30-40 giornate al- 
l’anno, retribuite con un salario di circa 400 
lire al giorno. Questa à la situazione di quello 
e di uga serie di altri paesi della provincia 
di Nuoro; provincia i n  cui il banditismo fio- 
risce in questo momento, 

Direi che la ‘causa .principale del bandi- 
tismo in Sardegna è la disperazione, è il 
fatto che vi sono migliaia di disoccupati 
che versano in uno stato di miseria profonda, 
da cui soltanto questi atti disperati o anar- 
chici possono liberare qualcuno. Ed è que- 
sta piaga che occorre curare. Xoi siamo un 
milioneze, 200.000 uomini in Sardegna; non 
siamo una grande regione, ma i nostri mali 
sono grandi. 

Tuttavia, non sarebbe difficile porvi ri- 
medio: basterebbe in certe zone cercare di 
dar lavoro ai disoccupati, portar loro il mi- 
nimo di benessere, d i  serenità, per isolare 
immediatamente i delinquenti abituali e i 
handiti. Invece, la politica che state facendo 
in questo momento consiste in questo: nello 
sguinzagliare gli agenti d i  polizia o i cara- 
binieri nei vari paesi; queste forze circondano 
il paese, vanno dentro le case in ore della 
tarda notte; ferniaiicl chi sia appena, trovato 
in atteggiamento sospetto, comniettono tal- 
valla soprusi e violenze. “V’è, magari, qua.lcuno 
che ha sulla coscienza, qualcosa e scappa; 
viene ferito ed arrestato; e tutta la popola- 
zione %è coinvolta da questa tragedia. Ma 
11011 si arresta mai uno dei veri responsa- 
bili, perché quei gruppi d i  banditi, che sono 
siilla linea del’ I~anditisino ,ti*a,dizionale, sono 
sulle iiioiitagrie, nascosti in cnvi, nei quali 
nessun carabiniere riesce mai a trovarli; e 
perché la massa d i  niaii@vra d i  questi banditi 
è costituita da gente che non potrete mai in- 
dividuare qdando andate dentro al paese: 
sono ragazzi disoccupati, che vengono presi 
da un iniprenditore qualsiasi ed impiegati 
in una o in un‘altra operazione. Unico modo 
per impedire che il banditismo fiorisca è di 
sottrarre questi ragazzi a questa situazidne. 
Sono ragazzi fra i 16 e i 1s anni che compiono 
queste imprese, diretti da questi imprenditori 
privati e guidati d a  questi banditi. 

Se riuscirete a ‘  distruggere, e soltanto 
nella misura in cui riuscirete a distruggere, la 
miseria e la disoccupazione permanente, riu- 
scirete a disperdere il banditismo in Sarde- 
gna; altrimenti, non riuscirete mai ad eli- 
minare un fenomeno che è favorito dalle 
condizioni sociali ed ambientali e dal fatto 
Aie viviamo in un deserto. 

I paesi sorgono, -a centinaia di chilometri 
l‘uno dall’altro, non vi sono strade di comu- 



A L L i  Parlamenlara - 12194 - C'amera dei Deputalt 
~ ~ _ _ _ _ _  

DISCUSSIOPTI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  U'i'TOBRE 1949 

nicazione, non vi sono popolazioni st,ahili nelle 
campagne. Queste sono le coiiclizioni ideali 
per il fenomeno del banditismo. 

Le cure della pubhlicn sicurezza, lr cuix 
delle autoritB amministrative, invece, veti- 
gono dedicate a qualsiasi !novimento popo- 
lare che si muova sulla strada dell'autono- 
niisnio, al fine di ot.tenere condizioni migliori 
di vita per i cittadini. 

Acl esenipio, la situazione di (;ai.J)uiii;i ! 
Entiarc n Carbonia, oggi, sembra di t'ritrwe 
in un moiiclo iiuovo e divcrso (la1 rest,o tl'lta- 
lia. l'ci* darvi un'itlcn tlella sitiiazione, do1 
punto a cui si i? giunti, vi d j r 4  che so110 nn- 
dato a Cmhiiia quindici gioimi fa per tcliicre 
una coiilci-cnza di iiiforniazione, nc;Luclic 
sulla situazione politica, I)ensì sul problcrnn 
industiiale di Carbo~iia,  in 1111 luogo aperto 
al pubhlico, in un cii lma all'aperto; sono 
andato e ilori vi h u  visto ticssun particolare 
con celitrameil to- 'dd co mpagiii del mio parti- 
to, o di lavoratori. Ho ?i.KxOlt!J, senza alcun 
tentativo di preparazioiie o di ricliianio, qiit.1 
pubblico iioimiale clie interviene a qualsinsi 
conferenza. , 

Voi noil lui creder~ste SP vi dicessi clic, a 
distanza (li poche (lecino ( l i  rlintri dal luogo 
dove dovcvo tenere il coiilizio, la mia iiiac- 
china i: stata fermafa t ~ a .  uno schierairwn to 
d i  polizia, costituito cla 11 ti hattaglioiie 1110- 

bile (Comizcnti CLZ c r n l ~ o ) ,  tlotato di carri 
armat,i. Soi l  nieno di quattro o cinque carri 
armati sostavano sulla piazza e a poca' di- 
stanza, nei dintorni, ex") enormi au toca i~ i  
carichi di carabinieri. i\l nioiiiento in cui ho 
terminato la mia tranquilla conferenza, che 
aveva soltanto lo SCOPO ( l i  esaminare il 
problenia industriale di (hrhoiiia, ho assi- 
stito ad una inipressioiiaiite sfilata di inczzi 
corazzati, che dovevano tutelaise da non so 
quali pericoli la sicurezza puhhlica. Vi eimio 
riflettori clic illuinina.vaiio a giorno la pinzza 
e i carri che sfilavano ... 

S~~l3IJlL\ ,  J l in . is i ro  dd l ' iw!rr i to .  Sla non 
vi sono iicppiwe ! Mi pare clie ella csappri 1111 

poco ... 
LAI(;OSJ. l o  11011 esagcrro afl'attu. Tutto 6 

pienanieiite accertabile. !j: la ragione d i  tutto 
ciò è niolto semplice: voi sul luogo avcte 
niesso un pazzo ! Vi + 1111 coniniissario di 
pubblica sicurezza, che noi1 i? neppure un 
uomo dei vostri, perché: seF.utmlo il metodo 
di usare in modo indiscriniitiato, mezzi che il 
fascismo vi. ha lasciati a tlisposizione, 1-01 a 
Carbonia avete destinato il vice-questore 
repubblichino Pirrone, noto organizzatore 
del nioviniento sociale: vi e, dunque, un coni- 
inissario che; oltre a dedicarsi ad una atti- 

vita particolare - come il sabotaggio dei 
nostri comizi niaudanclo certi elementi del 
movimento sociale a tagliare i fili o cose di 
altro genere - iiiipoiie alla popolasionr di 
(hrbonia iin wginie di soprusi, di vic'ilenzr. 
di intimitlazioJij, (li csibizioni (li forza clv 
8, tra l'altro, prettanicnte sproporzionato 
all'eiititA cldle cose che avvengono i n  Car- 
bonia. Ogni volta chc si tiene iina conferenza. 
uiia riiinioiiv, 1111 comizio, rioi assistiamo it 
~nanifcstaziotii siJiiili n cpellt: (:ho ho descritto. 
1 'o110 utw )I  c S:td ia S p ai io i~ecc II t en i ci i t e, i ii [ jc.- 

casioric ( l i  UII  coiiiizio, 1 1 l J I I  appena ebhc pro- 
nunciato la. parola, (( polizia )), senza ~ V P L '  
detto alciinchi: tici coiifioiiti tLelln polizia, 
assistettc alla S C P I I ~  tloi tre squilli (li troiiihti. 
alla iiitwruaioiio violenta del comizio, ' ( 1  

quindi alla (lispersiorie t le l ln  folla cori quci 
caiioselli clio orniai sono tlivontati consuriai- 
(li tic nel iiostro paese. 

i f U t 1  l lnn (lfbLt>r- 
Jllillata pulii iCiL t~ Carhor , C(lJI1t :  itltl'OV0. 

politica clit? ~ ( J S S ~ X  rispoti(1cre agli iritwessi 
g(Xiiern1i di qitrsici Ciowriio! i i i ~  il fa I t ( i  i. chi. 
i. iiccessaria, iioti tlirb una niisura, iiia almci i ì i  
i i i in  pro~)orziciuic~~ pwr i i o i i  c.;itlt>rci nt.1 ri(1.icxtlo. 
Ma, c ~ ~ 1 a l i t l i i  \rf i i  pont3tc lì iiti ii.l.nspoiisa})ilti, 
1111 uoiiio (lall';i~itii~io fazioso, ti11 I'asc.isia clic, 
accoppia il Cyltt 'SiJ requisiii ì : t  iiiaiiiii. ptiiologic.i1 
di votl(mi sii1iia.i. tlavatri i i c:n.i*lai iirlriili i ,  ( l i  
poter f i i ~  i I p t l ro i i e  00llt1 pi<Izzii, q11:ititlCi 
voi poiiatth lì 1 1 1 1  uoiiiu di qucslo genere, noti 
iispetiato tifwiiclie quelle propoi~zioni c h r b  
conviene a i ~ c l i ~  a voi rispetlaise. Voi 11011 avotc 
iiessuii intcressc ad alicnarvi, o l t r e  il nosti'o 
par;itu t' 1~ classi la\-orallici, I'opiii,ioii~ ( l i  
qualsiasi persona di l~uon sciiso, che passaiidc i 
per Carboriin assista ad una manifestazionrs 
tli questo geii~re:  inaiiifestazione che le darh 
uii'inipressiorte (li ripupiiniiza (1 di sdegno. 
Factiido così, qualsiasi tiiritlo di lihwth, qual- 
siasi risp2iio vwso la (ligiiiti t1f.i cittadini 0 . 
cninproiiitsso giorno 1 ~ 1 3  giorno. 

iiia dopo a w r  fatto qucstc. af'ft:imazioni genc- 
rali su C~trhoiiia, non passi) non sceiitl~re a 
dei fatti particolari, perdi8 11011 si kratta sol- 
tanto d i  pazzia: in rralth, questi carri armali 
che in occxiotit> tlella niin coiiferciiaa si so110 
limitati a slilnw. questi cara1)inieri che vi h,, 
descritto w h i i i  sui caniic)iij ii un c!eterniiiiatc i 

liiomelitu twti~iiiio nniclie in azione. scendoni I 

sulla piazza, 1)iccliiano t> feriscono la gentv. 
Car1)i)nia noi abbiamo avuto, dal luglio 

clell'anno scorso fino ad ()$?i. tu t ta  una  seri^^ 
di att i  eli uiia gravita eccezionale, a coniiri- 
ciare dalle rrpressioni che sono state coni- 
piute il 14 luylio. 11 && luglio vi sono stak 

lo  coiiipi'(irif!o olic si 110 

IO SO cht. I . ! I K I  6 tnrtlil, oliorf>\-oli c.ollty$ii. 
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delle manifestazioni a Carbonia, su per giù 
clello stesso genere e natura di quelle aweiiute 
in altre parti d’Italia. Ma io credo che il 
modo .con cui sono state represse le manife- 
stazioni o punite le persone che erano respon- 
sabili di questo episodio, sia stato particolar- 
mente brutale. Alle 3 del mattino del 27 
agosto 1948 le forze di polizia sono p l a t e  a 
cercare i presunti responsabili: sono entrate 
nelle case in piena notte, hanno cacciato 
fuori la gente, vi i: stato qualcuno che si è 
ribellato. Vi i! stata, in questa stessa gim- 
nata @e1 27 agosto, una donna, la figlia di 
uno cli questi incriminati, la quale i! stat,a 
percossa col calcio del mitra e gettata per le 
scale. Era una clonna che era intervenula sol- 
tanto per difendere il padre. T1 2 settembre 
194’8, a seguilo di questi fatti - voi ricordate 
che vi €u un episodio che ebbe una eco nel- 
l’altra Cmiera - il senatore Spano antlb a 
Carboiiia per denunciare i nietpdi della po- 
lizia: diritto che nessuno poteva contestare 
non solo a un deputato, ma a un qualsiasi 
cittadino, diritto riconosciuto dalla Costitu- 
zione. Ebbene, questo comni i~~i t r io ,~  di cui 
parlavo poco fa, suona tre squilli di tromba e 
lancia immediatamente le caniionette contru 
la folla. Tra i feriti non vi furono soltanto 
uoniini di sinistra, perché iioi in numerosi 
casi riuscianio a prendere delle precauzioni , 
ma anche persone che passavano per caso. 
:ln quella occasione fu aiiche intimato .l’arre- 
sto dell’onorevole Spano, arresto che poi fu 
revocato in seguilo, per intervento di per- 
sone di buon senso. 

SCELBA, iVL.i.rzisL?-o tlell‘inteivm. Abbiamu 
gi$ parlato cli questi fatti in sede-cli interro- 
gazione. 

LACONl. H a  risposto l‘onorevole Marazza, 
ma  il fatto i: incontestabile perché i: avve- 
iiu to in presenza di numerosi testimoni. 

SCEL BA Ministro dell’interno. Ella do-  
vrebbe tener coiito aiiche delle risposte che le 
ha gi& dato l’onorevole sottosegretario di 
Stato per l’interno. ;Comunque, ora vi i! 
tranquillita assoluta. 

LACONI. Dicevo che a Carbonia, centro 
opekaio di grande iniportanza, si verificano 
talvolta delle agitazioni, dei liiovinienti di 
lavoratori, coine clel resto avviene in qual- 
siasi altro centro che abbia una simile compo- 
sizione sociale. Ebbene, a Carbonia, durante 
gli ultimi mesi del 1948 vi fu un’agitazione 
di cui io 11011 voglio discutere a lungo in questo 
momento. Che cosa è avvenuto in quell’oc- 
casioiie e quale fu l‘at teggiameiito clella 
polizia, è inutile che io ricordi qui: la polizia 
presidiò i pozzi, iinpecli agli operai l‘accesso 

alla miniera, alcuni carabinieri si sono cala ti 
persino nelle gallerie per prelevare i minatori 
che vi erano rimasti. Uno  di questi cambi- 
nieri tornò su svenuto, qualcuno perclette 
persino le armi: sono cose che accadono, per- 
ché la miniera. non e un ambiente tanto facile 
e soltanto gli espertivi si muovono con niobi- 
litk e sicurezza. ln quella occasione anch‘io 
ero a Carbonia e mi trovav_o precisamente no1 
 pozzo nuovu proprio dove i iiiiiiatori erafiu 
rimasti ‘clentro le gallerie, mentre le forze (!i 
polizia erano scese per cacciarli fuori. Quando 
i minatori uscirono dalla miniera (dopo le 
insistenze A i. tentativi di conciliazione fatti, 
tra gli altri, anche da me personalmente’) 
la polizia si servi pi?oprio cli quei riflettori chr: 
io poco fa ricordavo, per indirizzarli contyo I(: 
Ixicche della miniera, in niodo da indivitluarc 
uno per uiio i niinatori che erano in galleria. 
E questo i! accaduto proprio sotto i inici 
occhi. 

Uopo la Iun\ga agitazione del dicenibrt! 
1948, a CarJmnia, come in tutta la provincia 
cli (:agliari, vi fu uii’altra a2itazioiie per l-iii- 
tlennit% di contingeiiza, che et3a ioferiure 3 

quella degli altri lavoratori d’Italia, e per a1ti.e 
rivenclicazicini. In questa occasione, gli in- 
terveijti tlclla polizia furono ancora pii1 fu- 
riosi; nel giuriio dello sciopero, un operaio ‘ 
clella commissione ii-iterna, mciitre si trovava 
sul luogo di lavoro a controllare l’adesione 
allo sciopero - cosa perfettamente normale 
da parte di un membro di una commissione 
interna - veniva selvaggiamente aggredito 
ecl arrestato e, nonostante l’intervento cli  
alami parlamentari, non fu possibile ottP- 
nere che fosse visitato (la nieclici: lu S C A ~ C A -  
ralo solo dopo .alculli giorni. 

Si ordinb i l  coprifuoco per qualsiasi 
ciltacliiio e, se vi era qualche dubbio circa Ic 
intenzioni di chiunque fosse stato trovato i t i  

istrada oltre quella determinata ora, costui 
veniva senz‘allro condotto al coniando clei 
carabinieri. Soltanto chi restava tappat,o in 
casa era al sicuro ed era praticamente inipos- 
sibile entrare od uscire da Carbonia, perché 
vi erano dei picchetti arniat,i della polizia che 
lo impedivano. 

Il pattugliainentu per le strade era nutr- 
vole: carri armati andavano e venivano per 
tutta la cittg e gli operai trovati isolatamente 
venivano regolarnieii te picchiati a sangutx 
dagli uomini clella polizia, insieme con ele- 
menti clel moviniento sociale, i quali sono 
considerati dal locale commissario come una 
specie di forza aggiunta. 

Si pensi che si è giunti a questo punto: 
in un determinato nioniento, in occasione- di 

~ 
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una nostra manifestazione, di un nostro 
comizio, alla camera del lavoro di Carbonia 
furono tagliati i fili che dovevano servire a 
far funzionare l’apparato aniplificatore; que- 
sta azione di sabotaggio è stata compiuta da 
un determinato elemento del movimento 
sociale. Ebbene, il commissario di pubblica 
sicurezza ha incaricato proprio questo ele- 
mento di fare l’inchiesta. Naturalmente quel- 
l’elemento era il meglio informato, ma né 
l’onorevole ministro, né la Camera certamente 
saranno edotti di quelle informazioni. 

Prima ancora che l’onorevole Pajstta 
(iiuliano parlasse a Carbonia, egli è stato 
avvicillato, gli e stata prescritta una deter- 
iiiinata linea di condotta e gli e stato detto 
che, se non si fosse attenuto ad un determi- 
nato schema di discorso, se, in particolare, 
avesse fatto un qualsiasi riferimento alla 
pubblica sicurezza, il suo comizio sarebbe 
stato sciolto, nonostante che il suo discorso 
dovesse awenire in luogo chiuso. 

D’altra parte, tutti coloro che uscirono 
dal comizio furono manganellati. Alcuni 
agenti pih zelanti inseguirono i fuggitivj, 
soprattutto quelli che avevano il distintivo 
dei partiti di sinistra, fin dentro le case e nei 
bar, dove si trovavano nella impossibilità 
(li nuocere. 

In quei giorni Ca~*bonia, quando si sono 
svolti questi comizi, era continuamente per- 
corsa da carri armati per cercare di intimidire 
la popolazione. T1 culmine di tale azione si 
ebbe durante le elezioni de11’8 maggio. In 
questa occasione, nonostante che per legge 
una serie di disposizioni cautelative doves- 
sero venir meno, tuttavia a Carbonia ciò 
non accadde. Anzi, si puit dire che l’unico 
iiioviniento che abbia pottlto lavorare in 
libertà 8 stato quello guidal,o dal comniissario, 
il movimento neo-fascista. Vi fu in questo 
periodo una ripresa dell’attivitil fascista piy- 
vncatoria e i ((missiiii )) svolsero la  loro atti- 
vitB assolutamente intlistui~lmta, sia da paxte 
tlella polizia che dei carabinieri. 

Gli  episodi che potrci citai8e soti(, numerosi. 
I t i  ulia determinata piazza alcuni fascist.i cali- 
larono degli inni fgscisti e la polizia ti011 in- 
lervenne; intervenne .un democratico: un opc- 
]saio: tale Grossi il quale. dopo essert’ stal-o 
selvaggiamente aggredito. dovet l c  autlare al- 
l‘ospedale, mentre gli aggressori, sulli to indi- 
viduati, furono trattenuti qualc lle ora in  quc- 
stura e poi rilasciati. Un altro giorno, ad 
lglesias. un operaio - tale Pau - iniritava un 
gruppo di agenti che si trovavano in un bar 
con a capo un brigadiere, ad intervenire 
nei confronti di un gruppo di (( niissini )) che 

tentava di inscenare una manifestazione a 
base di inni fascisti ecc,. T1 Pau fu picchiato 
insieme con le persone che erano andate a pro- 
testare: vi‘ sono testimoni anche di questo 
fa.tto. 

Da questa epoca, comunque, il commis- 
sario capo, il.cui operato non ha provocato 
nessuna critica dall’alto, ha cominciato. a 
qualificarsi pubblicamente come fascista. Par- 
lando del suo passato di ex repubblichino e 
di ex questore repubblichino, a me personal- 
mente ha detto che niente ha da cancellare 
del suo passato: ((le idee di ieri sono le mie 
di oggi D. 

Dicevo che da questo periodo si è di- 
mostrata la coniplicitB e la connivenza degli 
organi superiori nell’operato di questo com- 
missario il quale e diventato un vero orga- 
nizzatore politico neo-fascista. L’operaio Mar- 
tinelli ha inoltrato contro un gruppo di 
(( missini )) una denuncia, ma questa non ha 

.avuto esito, anzi il denunziante è stato 
schiaffeggiato dal conimissario, e gli si dice: 
(( va adesso a pubblicarlo sull’ Unitù ! )). 

Xaturalmente, essendovi già un clima del 
genere, il 25 aprile, nonostante la campagna 
elettoralo in corso, nonostante le particolari 
condizioni di liberti3 che dovrebbero esistere 
in un simile periodo, si è fatto tutto il possi- 
bile afi nchk la celebrazionc noli avvenisse.’ 
Badate, eravamo al 25 aprile, e 1’8 maggio 
vi do,vevano essere lc elezioni; vi doveva 
perciò essere un periodo di piena lihert8.. 11 
25 aprile i poliziotti armati sono andati a 
stracciare i manifesti in cui veniva annunziato 
il comizio. II pretestcr adottato in quella occa.- 
sioiie è incredibile: i manifesti, concernendo 
urPn celcbrazione non elettorale, non pote- 
vano considerarsi fra quelli autorizzati iti 
vista della canipaglia elettorale. Giustifica- 
zione In pii1 incredibile: eppure fu  adottata. 

In quello stesso periodo, durante un co- 
niizio tenuto da tie partigiani. si ebbero inci- 
tlciiti pjii gravi. Scssuna repressione: il coni- 
inissario si rifiuta d’intervenire. 

CFl I EFP’l. Sai~tgat potj! parlare a Car- 
lwnia ? lilla sa ci0 c h ~  succede: sia pii1 obiet- 
tivo ! I Com~izent i ) .  

1,ACONI. 10 non escludo che possa es- 
servi stata una manifestazione contro Sa- 
ragat. Ma ora sto denunciando atti illegali 
compiuti a Carbonia dalla puhblica ‘sicurezza, 
e credo che qualsiasi persona ragionevole 
debba riconoscere che oggi Carhonia 6 nelle 
mani di un  pazzo: questa, e la realtà. Quando 
un funzionario agisce secondo la legge, ma 
con un minimo di cautela, od esegue precisi 
ordini ricevuti, noi non ci prendiamo la pena 
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di individuare la persviia e d i  nominarla. Se 
mai, faremo ~isalire la iesponsahilith al 
ministro dell’interno. Ma lì v i  6 u n o  squili- 
I ~ a t ~ o ,  in una situazione cosj grave e delicata 
come quella di Carhonia. Eppure; Imsterebbe 
il minimo sl‘orxo per sanare certe situazioni ! 
Tlasciare ilno squilibrato alla testsa delle fome 
di pubblica sicurezza; iioii creda sia il modn 
migliore pei. ottenere dei huoni risultati. Sb 
credo che iina cnnstatazionr di questo ge- 
nere debba partire soltanto d a  nie: è nell’in- 
teresse della classe opeisaia. v dell’azienda che 
a Carhonia vi sia un n i i n i m u  d i  pace e‘di se1.e- 
nit&. Ma, questa non esiste peiché IN polizia 
e comandata in modo provocat,ai*io. :E as- 
surdo che non si possa indire m a  qualsiasi 
riunione a Carhonia senza veder sfilare la 
polizia aiutata, quasi si dsvesse pmvvedere 
a chissk quale ~*epressione. Questo I: assurdo, 
inconcepibile-.? non a.cce,ttato dal1‘opini:)ne 
pubblica anche in quei settuii della popola- 
zione che suno i più 1onta.ni da noi: io ho 
sentito ingegneri, piccoli proprietai,i, com- 
m.erciant,i sdegnarsi di qi1est.n mndo di prn- 
cedere. 

l o  non voglio escludere che inconvenienti 
siano stati provocati da piccoli gruppi di 
operai. Ma v’è modo e tempo di intervenire 
e cib non significa che la città debha: essere 
continuamente trasformata in una specie di 
città assediata. ì3 una cosa iriaccettabile, 
non soltanto da noi, m a  .da chiunque abbia 
interesse che vi sia un minimo di pace e di 
sereni tà. 

. Venendo ad un avveniment:) piìi recente, 
citavo poco fa il comizio del 28 agosto, 
tenutn dalla onorevole Nadia Spano, co- 
mizio disciolto con gli sfollagente dopo queste 
semplici parole: (( E adesso parliamo dell’or- 
dine pubblico. Mentre migliaia di lavoratori 
giacciono in, carcere. .. 1). * X questo punto. 
fu scatenata la reazione. rl: stata latta la de- 
nuncia per abuso di potere, ma ... 

SCELBA, Minisb‘o dell’intemo. Ella sa 
che vi è una denunzia contro la onorevole 
Nadia Spano: v‘è una richiesta di autorizza- 
zione a procedere in giudizio, la quale ,” 
ralmente non sarà concessa, e così si conti- 
nuerh ad insultare la polizia. 

LBCONl. Non SCJ che cosa si ‘attribuisca 
alla onorevole Nadia Spano, ma lo leggeremo 
nella richiesta di auturizzazione a prcxedere. 
lo le dico che la Spanu non ha pronnnciati~ 
che quest,e testuali parole: (( E adesso parliamo 
dell’ordine pubblico. Mentre migliaia di lavo- 
ratori giacciono in carcere )). Questa è la frase. 
-4 questo punto si odono gli squilli di tromba 
e viene interrotto il comizio. Io domando che 

cosa si pussa ravvisare di Frave per l’ordine 
pubblico in una frase di questo genere e di 
cui non si conosce il seguito, perché può 
darsi che, accingendosi a parlare dell’ordine 
pubblico, la morevole Spano volesse dire 
case divelase da quelle attribuitele ’ dal coin- 
missai.io. Ella dice che v‘è una richiesta di 
aut,orizzazione a procedere. Ma ciò non 
equivalc. ad alcuna prova, quando vi san;) 
state incredibili vichieste di autoiaizzazione 
a procedere, quancl:) perfinu cla parte della 
iuaggiavanza si è chiesto al ministro di sug- 
gerire ai giudici di esaminare il meritu delle 
richieste di autorizzazione a procedere, men- 
tre oggi essi fidano soltanto ncl buon senso 
della ,Caniera ! 

Anche io ho una richiesta di autorizza- 
zionc per il fatto che hi) chiamato ((mare- 
sciallucolo )) un marescialla ! Ella, onorevole 
Scelba, avrebbe sciolto un comizio per que- 
st:, ? Anche se 11) avessi chiamato ((mini- 
strucl>lo ? )). 

SCELBA, Ministro dell’inlerno. N e  di te 
tante contro il ministro, sulla piazza e i n r  
Parlamento ! 

LACON1. E vengo a un altro fatto: il 
io settembre si doveva tenere a Carbonia 
una conferenza in un locale chiuso, in un 
cinema, da parte del sigiivr Giardina. I l  
commissario di pubblica sicurezza Pirrone, 
non soltanto impedisce l’impianto degli alto- 
parlanti, m a  vieta di parlare da un terraz- 
zino del cinema. lnolt.re, fa occupare dagli 
agenti i. locali prospicien1,i il cinema. Era un 
cinema all’aperto, ma ciò nonostante doveva 
considerarsi un locale chiuso. Si noti che 
l’assemblea doveva tenersi in un locale chiu- 
so, e quindi non occorreva neanche un per- 
messo della pubblica sicurezza a’ termini 
della legge vigente. Ora, dovendosi tenere 
questa conferenza, non soltanto si raduna 
sulla piazza adiacente la solita quantita di 
mezzi motorizzati e di uomini armati, ma 
quasi un centinaio fra carabinieri ed agenti 
sono stati comandati all’interno del locale, 
al fine cli controllare parola per parola il 
discorso dell‘oratore. E questi agenti, pur 
essendo in locale chiuso, erano regolarmente 
armati di mitra che tenevano sottobraccio, 
cioè pronto all’uso. Prima dell‘inizio del 
discorso, il signor Giardina è stato chiamato 
dal conimissario di pubblica sicurezza che 
gli ha fornito persino un determinato schema 
di discorso: se si fosse allontanato dallo 
schema, il comizio sarebbe stato sciolto. 

Questo metodo è stato usato anche con 
me, onorevole ministro: anche a me questo 
incredibile ed ineffabile funzionario di Car- . 
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bonia è venuto a dare consigli su che cosa io 
dovessi dire e su che ‘cosa non dovessi dire 
a Carbonia. Anzi, è venuto poi a dirmi espli- 
citamente: ((per oggi ho chiuso un occhio, 
ma se lei un’altra volta parlerB come ha 
parlato oggi a Carbonia, io scioglierò il co- 
mizio n. 

È cosa, onorevole Scelba, che non avvi- 
lisce soltanto me (io posso sorridere di una 
cosa di questo genere) ma avvilisce voi, avvi- 
lisce tutti noi, il fatto che ad un determinato 
momento vi sia una persona, sia pure un 
funzionario, che presuma di poter parlare 
a tutti noi con simile linguaggio ! @uesta è 
cosa che avvilisce tutti noi, ripeto, che avvi- 
lisce voi, che avvilisce il Parlamento, che 
avvilisce la vita politica italiana. Non capi- 
sco quale vantaggio vi riproniettiate da 
ciò, che, a mio modo di vedere, significa fare 
soltanto il gioco non dico dei fascisti o neo 
fascisti, ma della opinione più bassamente 
fascista, più bassamente antiparlamentare 
che circola ancora in Italia in determinati 
ambienti. Eppure, a questo siamo giunti 
per volere continuamente difendere in qual- 
siasi si tuazione anche i meno responsabili 
della vostra politica; tu t to  ciò avviene per 
quest,a copertura indiscriminata che fornite 
in qualsiasi circostanza a chiunque vi dia 
garanzia di lottare contro i comunisti. In 
realt&, ciò a nulla vi serve. Io so bene che 
questo commissario che avete mandato a 
Carbonia (egli lo diceva pubblicamente in 
piazza) vi garantiva che avrebbe stroncato 
il comunismo a Carbonia e che la democrazia 
cristiana avrebbe raggiunto la maggioranza, 
insieme con i fascisti. Ma questo non è avve- 
nuto. 

SCELBA, Ministro dell’interno. I vostri 
eccessi hanno reso fascisti gli operai. I (( mis- 
sini )) di Carbonia sono dei minatori. 

LACONI. Se ella avesse davanti le cifre 
elettorali, vedrebbe che non noi abbiamo 
perduto; noi non abbiamo perduto, ma ab- 
biamo guadagnato nelle elezioni di Carbonia. 
@uelli che sono diventati fascisti non sono 
nostri compagni, sono i vostri. Del resto, è 
un atteggiamento logico. Io mi metto nei 
panni di un democristiano di Carbonia. 

CHIEFFI. Indichi, per cortesia, la di- 
niinuzione delle nostre forze a Carbonia ! 
Le direi che è in errore. 

LA4COSI. Vi sono state delle oscillazioni. 
In un primo momento vi è stata la fioritura 
dell’cc uomo qualunque n: poi questi voti sono 

tuaziorie che si è determinata. d 

. _ _  . ..- . . - ___- _ _  ~ __ 

MICHELINI. Ì3 una impostazione del 
tutto gratuita. (Commenti) .  

LACONI. Dicevo che questo è stato un 
fenomeno naturale. Mi metto nei panni dei 
suoi compagni di partito, che ad un certo 
momento dicono: a capo del Ministero del- 
l’interno ci sarà la democrazia cristiana, vi 
sarh l’onorevole Scelba; a capo della azienda 
vi sarB l’onorevole Chieffi; ma chi è a capo di 
Carbonia ? A capo di Carbonia vi è il fascista, 
il repubblichino: bisogna tenersi caro anche 
questo, pcrché allrimenti a Carbonin nulla 
funziona, tutto salta. 

Carbonia è in un regime assolutamente 
particolare: non è una cittB come le altre; 
non vi è un territorio che sia privato; tutto, 
anche le case, sono di proprietd, dell’azienda. 
Vive in Carbonia soltanto chi è nell’ambito 
dell’azienda ed ha il  suo consenso. Io credo 
che l’onorevole Chieffi sia un po’ lontano da 
quella che è la situazione. Quando si e stabi- 
lita da un lato una connivenza dei dirigenti 
dell’azienda con la polizia e dall’alt.ro lato una 
connivenza fra la polizia e.il movimento so- 
ciale i taliano.. . 

MICHELTNT: Questa è una menzogna ! 
Provi in qualche modo che vi B connivenza 
Ira i dirigenti dell’azinnda e il movimento 
sociale italiano. 

LACONT. 130 detto: fra movimento so- 
ciale italiano e polizia. 

MICHELINI. Anche questa è una men- 
zogna ! (Proteste all’estrema sinistra). 

LACONI. Quando si stabilisce una situa- 
zione di questo genere, in cui si è ormai in 
un clima esasperatamente fascista, è evi- 
dente quali siano le conseguenze, anche dal 
punto di vista elettorale. 

Che giovamento avete avuto mandando 
un ispettore repubblichino ? Credo che vi 
siate alienata tut ta  una parte della popola- 
zione che prima era vicina a voi. Essa, natural- 
mente, si distacca da voi, passa magari in 
formazioni di destra più esasperate della 
vostra. X Carbonia vi è una situazione di 
fascismo aperta, che viene favorita da un 
lato da determinati dirigenti dell’azienda e 
dall’altro dalla poìizia: nel modo più aperto. 

Io ho fatto l’esempio di Carbonia, e lo 
concludo a questo punto per dire a quali si- 
tuazioni si è giunti in un regime, che dovrebbe 
essere di autonomia, in Sardegna; quindi, 
come ho detto in altra parte del discorsc), la 
questione che suscita e determina le agita- 
zioni e i movinieflti di massa a Carbonia non 
è neanche una questione di classe, o almeno 
non soltanto di classe (i movimenti che hanno 
carattere puramente sindacale sono rarissi- 
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mi). In genere, tutte le volte che le maestranze 
di Carbonia si muovQno, lo fanno dinanzi a 
un interesse che investe la vita, non soltanto 
.della classe operaia, ma di tutto il bacino 
minerario e la esistenza stessa di Carbonia 
come città. Carbonia non i: poca cosa: è ormai 
quasi la seconda città della Sardegna, ha circa 
60 mila abitanti. Essa rischia giorno per giorno 
di morire perché la risorsa fondamentale di 
Carbonia, che è l’industria mineraria, è in 
piena crisi. Anche in questi giorni si stanno 
stanziando per Carbonia 800 milioni, ma non 
si affronta il problema di fondo. Non si giunge 
a quei piani di rinnovamento che devono sta- 
bilizzare l’industria e ridurla sul piano econo- 
mico. I3 una citth. minacciata nella sua esi- 
stenza. I3 capitato anche in altri luoghi che un 
determinato strato, un determinato settore 
della popolazione venga minacciato nella 
sua esistenza; ma qui è minacciata la seconda 
città della Sardegna. Per questo vi e una soli- 
darietà di interessi in tutta la popolazione, 
che ci d& modo di assistere ad avvenimenti 
che non si so110 mai visti altrove: tut ta  la 
popolazione solidarizza con gli operai. 11 
fenomeno. è spiegato solo da una situazione 
di quel genere. 

Dinanzi ad agitazioni che hanno questo 
carattere, che si estendono a tutta la popo- 
lazione, come si risponde? Non solo non si 
risponde secondo una linea autonomistica, non 
solo non si risponde incoraggiando questa 
linea, ma le amministrazioni locali e il Go- 
verno non esaminano le cause di queste 
agitazioni e non ristabiliscono l’ordine sopra 
una base più fondata. 

SCELBA, M i n i s t r o  dell’interno. E i mi- 
liardi che abbiamo dato alla Carbosarda ? 
Non v’è solo il colonnello Pirrone: vi sono 
anche i finanzianienti. 

LACONI. Ella .parla, solo da orecchiante: 
e chissà quanti la pensano conle lei. 

Non rimprovero di aver dato dei miliardi, 
ma di averli dati male. Voi stàte dando i mi- 
liardi per sanare il bilancio dell’azienda, ma 
non affrontate il problema in pieno, nono- 
stante che tutti vi abbiano detto che Carbonia 
deve essere risanata in modo definitivo. Ci 
vuole un piano ... 

SCELBA, M i n i s t r o  dell’interno. Ci vuole 
anche la collaborazione dei lavoratori. 

LACONI. I layoratori non hanno mai 
negato la collaborazione su questo punto. 
Su dieci agitazioni, nove riguardano qu,esto 
problema che e tuttora aperto. L’opposizione 
degli operai e diretta ad impedire determina- 
ti licenziamenti o la chiusura di un pozzo; 
è determinata dal crollo del prezzo del carbo- 

ne o da altre situazioni di crisi, o dal mancato 
pagamento dei salari; è tutta una serie di 
fatti dipendente da questa crisi denunziata 
in Parlamento, co-ntro cui lottano tutti gli 
strati del13 popolazione, compresi quelli bor- 
ghesi. Per venire incontro a queste agitazioni, 
per ristabilire l’equilibrio a Carbonia mandate 
un pazzo fascista, ex questore repubblichino, 
che vuole fare questi gesti di esibizionismo, 
che non ha il minimo tatto, né intelligenza 
politica. 

Al termine di questo mio inntervento, 
onorevoli colleghi, devo in sostanza ripren- 
dere il punto di partenza. 

La situazione denunziata dipende dal 
fatto che quella riforma costituzionale alla 
quale ho accennato, riforma profonda, che 
doveva rinnovare l’apparato del paese ed 
immettere forze nuove, oggi in Italia è sol- 
tanto un pezzo di carta; dipende dal fatto 
che non esiste in Italia né autonomia comu- 
nale, né autonomia regionale seria, perché 
avete svuotato l’una e l’altra di qualsiasi 
contenuto; cd avctc lasciato soltanto una 
autonomia puramente formale ed una impo- 
tenza reale a risolvere qualsiasi problema. 

La strada per risolvere la questione della 
Sardegna, ed anche questo specifico problema 
sottoposto all’attenzione della Camera, e 
per fare una politica interna nuova è questa: 
comprendere che non si governa il paese a 
lunga scadenza e non si ottengono risultati 
definitivi attraverso il metodo delle circolari, 
manovrando dall’alto tutto l’apparato, im- 
primendo orientamenti repressivi e violenti 
alle forze di polizia ed all’apparato ammini- 
strativo dello Stato. 

L’onorevole Scelba ha l’impressione di 
governare così l’Italia; in realtà, egli non la 
governa o non dà al suo governo la capacita 
di imprimere un’impronta durevole nel paese. 
.Egli ha forse questa impressione e sa di 
essere giudicato dai compagni di partito un 
grande creatore, per avere egli creato un 
organismo moderno: la polizia; questo orga- 
nismo repressivo, strumento che sarebbe 
il più efficiente nelle mani della democrazia 
cristiana, strumento di governo. Io dico che 
tutto questo è illusione: voi avete creato 
questo strumento, che è lustro all’apparenza, 
ma che in realtà non serve a niente. 

se non capite che una politica internasi realizza 
soltanto attraverso una conciliazione di in- 
teressi, attraverso un accordo di gruppi e di 
classi, non riuscirete mai a governare l’Italia 
permanentemente; avrete l’impressione di 
fare qualche cosa di permanente, ma che, 

Se non risolvete i- problemi Profondamente, - 
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invece, vi si sfascerk oggi :) domani nelle mani. 
Si i? sfasciata la milizia fascista in ventiquat- 
tro ore, ed era una milizia. 1)en pii1 compatta 
della vostra, peichA aveva vincoli ideologici e 
nn interesse di paitito. Organismi di questo 
genere non servoiio a niente: voi tlovete fon-  
dare la Sostra politica su iin metodo nuovo. 
Dovete capire, quale è il senso delle autonomie, 
dovete capire che non si put dirigere l’Italia 
con questi mezzi pnlizieschi, con questa tli- 
rezione dall’alto o suoriantlo un campanello 
chc & davanti al tavolo tlrl ministro. 

Le  autonomie locali e pr:)vinciali d:lvreb- 
hero in Ttalia servire a costitiiirae un  grandc! 
sistema di I’orzc, un sistemo che possa sta- 
bilire un elemento d i  accordo, 1111 compro- 
rness;), se voletc. Soltanto su questa strada 
i. in Ttalia pcssihilc realizzare qualche rosa 
d i  permanente ! Voi vi sjctx messi SII cIi 
iin’altra stiada, chc nell’apparcnza, nel plauso 
P nel consenso &li vostri compagni di pnr- 
tit:), vi dA l’impressione che sia iina garanzia, 
come a Carbonia, così nelle altre parti d’Tta- 
lja, della vostra stabilita: ma in realtà la 
wluzione del problema deve trovarsi su di 
iin’altra strada, nel suscitare e rafforzare gli 
interessi legittimi locali c nc!l promiinverc~ 
l’autonomia. npl  nnstm pnew. 

Hisogna, infine, fai. partecipare realmente 
il popolo alla. cnsa pubblica, ed è appunto 
un’istanza di questo genere che renderebbe 
possibilr trrivarc un a.ccc;rdo cor,creto tra 
fnrze cliwrsr. ncm dico ppr l ’e terni t~,  perche 
soluzioni rl i quest:i genere non sono eterne, 
ma almeno in ni;)do da dare stabilitk ad un 
regime unitario italiano. Avete sc.elto un’al- 
tra strada, avete ripreso in .mano i vecchi 
strumenti del liberalismo, avete volut,n rii 
prenr~erp in mano gli strumenti fascisti. T’oi 
r l o v e t c ~  ~itinbiarc indirizzo; non sono il primo 
a diivelo: prima ( :tic? sia tartli, pi$na che la 
quesI,iorlc. si sia. tihoppo aggravata., dovete de- 
c id~ iv i  a riconosceve la Costituzicnir, la quale 
i! la. fonte del n u o v o  regime ! (Applausi al- 
l’eslrenan sinistmi - - Congrntu1a:inni). 

PRESIDEXT I<;. 11 seguito della discus- 
sionci e rinviato alla seduta pnmwidiana. 

La seduta, termina alle 13,46. 

. _ _  . 

IL DIRETTOHE U G L L ’ U F F I C I O  DXl RESOCONTI 

Dott .  ALBERTO GIUCANINO 
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